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mo così inclinato ali* E" 
roiebe Virfù y ebe molto 
proprio rajjembra > (bc 
quelUi che ri/plendono 
mila memoria d'Attilio 
Regolo ) rappre/entate su quefte Scene 

umiliino ia me ali* Eccellenza Vos- 
tra 9 ad oggetto^ cbe ella^ come amante^ • 
e pojfejfore delle medefime » fiagli libe" 
Tale del fuo 'validiffimo patrocinio • 
Piacque a Roma di vedere tn quel tem- 
po toiì tMidtMte 9 e genero/o un fuo 
Figlio > per cbe Jacrificò quanto aveva 

A 2 ali* 
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: all'onore della faa Patria » Piaccia^ 
altresì a V, E, di gradire nel tributo di 
quefto Drama i veri ojfequ) del mio 
core divoto-, giacche io mi pregio ancora 
di dar tutto meftejffo alla gloria di i/i* 

vere colla magior raJJegnazÀom Ù* uh» 
bidienza • 

D I Vt E cesi.i.BM&A 
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ARGOMENTO. 

« * 

MArco Attilio Regolo ì Confolo ite Ga« 
pltano de' Romani^ portacofi aU'efpu- 
* gnaxione di Canagine ^ colla fconfìeta 
delia fua Armata Navale > fù facto prigioniere 
da Santi ppo Capuano de' Lacedemoni cou£e« 
derato a i Cartaginefi • Defideraiido quefti la 
Pace col Popolo Romano> ò almeno il Cambio 
de' Schiavi y mandarono Attilio a Roma > che j 
invece diefporre in Senato le propofte ambar 
Celate , lo infervorò più che mai nella Guerra ^ 
Epet mantenimento della giurata promefla^ 
ch'aveva fatto di ritornarfene^ fi riduffe in Car- 
tagine Araldo del nuovo Marziale Impegno* 
Una battaglia in Mare > che feguì di là a non 
molto tempo colla peggio de' Cartaginefi ^ ^ 
che diede motivo alla Pace tra quelle due for- 
midabili Nazioni , apre il Campo 4 non^erml- 
Ilare Pazzlohe iflelTa colla morte d'Attilio > che 
Veramente fegui • Congiungendo in un'Arva- 
cronifmo $ lecito alla finzione due tempi digerii 
per togliere in quefia forma l'orrore d'un tragi- 
co avvenimento • Gl'altri Epifodj condotti con 
la Sicilia j ch'allora era de' Cartaginefi > e che 
poi fu de^ Romani , e con la Moglie 9 t con 4a 
Figlia d'Attilio 3 anno il loro fondamento dal 
verifimile • Chi leggerà Tito Livio alla decade 
prima con i Suppllmenti di Lucio Floro nelle^ 
ieguenti > raccoglierà pienamente le 41a del di-; 
fegno $ che intrecciano quefto Drama • 
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p R O T B S T A. 

LE parole Fato , Dcftinò , Deità, Adorare, 
e fimili > Tono ornamenti Poetici » e non 
già ieucitneoti dell'Autore^ chelipr^ia 4i 
«0fer vero Cattolico • . • 



Imprimàtur , 

Si vidcbìtur jBLeveiendifs. Patri Magi(lro 
Sacri Palatii ApoftoUci • 
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MARCO ATTILIO REGOLO Con- 
folo , e Capitano de' Romani . " 
Sig, Stefano Romàni, d^tto tìgna^in^ 

FAUSTA fuaMoglic. :. 
U Sìgìu Domenica Tollini Virtuofo (2/ 
M.C.C» 
EMILIA loro Figlia. 

// Sig.Carh Scalfii Firtuofo del $ig.Mm^ 
chefe Gio* Mattila Mari Centwrionu 

A M I L C A.R E Dittatore, e Capitano 
de' Càrtagincfi . > ' ' 

Il Sig»Gh,Battifla Carboni: 

ERACLEA figlia di GerooelLà di 
Sicilia , desinata Spofa adAmUcacc» 

' Il sig. JnnocenTio Baldini». * " T* ' " . 

SANTIPPO Capitano de* Laccdc- 
moni confederato di Cartagine . 

USig.UnmbakVÌAFahH». 

LEONZIO uiio dc^Scrvi diEiadca . 

// sig. Vietro Mo7;p^ » 

E U R I L L A Damigella dì Emilia , " 
llSig;»7iic9laBrugia^ 

— ' — ' , I ■ 

LaMufica è del Sig. Cavaliere Alcflan» 
dro Scarlatti Primo Maeftro delia 
, Real Cappella di Napoli. 
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Mufazim di Scene . 

I 

I ' . * 

ir 

. A.TTO PRIMO. 
Luogo aperto di Cartagine cqn Tempio 

so mezzo , e Mate in lontananza • 
Bofco nelle Vicinanze di Cartagine . . ' i 
Colonnato > che conduce alla Gran Sala i 

d'Amilcare; 

Cortile. : : ' ! 

' ATTO SECONDO. 
Sala di Amilcare . 

Prospetto del Palazzo del Senato Carta- 

gmclc. 
Carcere. ' ' , 

giardino al paro deirappattanicnto d: A<. 

milcare. 

- * 

ATTO TERZO. 
Suburbano. ' . 

Profpètto di Sepolcri, fra quali e quello 

eretto ad Attilio . 
Maeftofa Galleria preparata per le nozze 

V di Amilcare. 

m 

ATTO 
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S C E N A P R IM A. 

• • • . 

luogo aperto di Cartagine , con elevato Scg- 
gio-aila. Militare da un Iato. Il Tempio 
con Idolo in mezzo dali'akro, veduta 
ai Mare, e Porto in lontananza, 

Choro di Giovani Cartagi»efi, che formando un 
gran Ballo fefieggiano la 'Vicina cotttùar- 
fa della Sfofad'w4fkilcar€^,i - 

' •HniiUare em fua Guardia . 

Cimo. ^^Onduttier di più bel lume ' 
M . Febo in Gicl non apparì^ 

l<ideilMar,laTcrra,ilFiume; 
^cherzan l'Aure in quello dì. 

^' • Conduttier Scc» 

w. Sofpeiidete grapplaufi, ò voi,che intot- 
Are Sacre del Nume (no 
Fefteggìate il piacer di si graa giorno i 
Poiché il vicino arrivo •,- \ 
De la Real mia Spola , . 

Che alzar mi può de la Trinacria al Soglio • 
^Ctìaw« con altra pompa io voglio . . * 



IO 



ATTO 
S G A IL 



f$pragi0ngc cmfègmto dì ^Vallerì » ~ e 
Soldati Bi,onim tutti in catene • 

ùtwiUTì Agaò più volte il Mar di Febo ti 

< al^ (rarcorfo é il di £ital ptektkto 
Al ritorno d'Attilio, e poi, icbciinvaao 

Coow>l»:iàgrjii6s dflt ^' tt r jiBi fflt Q ^ 

Sperò il Marte Africano 

De' PrrgiomertU camiMOi PA€«. 

I)iuo.Latia contumace ^ - : 
. Paghi Sangue Latin il tradimento ; 

Accingetevi all'opra, ò nùei Seguaci , 

E al pcimo (;cauoiDÌf>proi\(.i(c(tÌ£ • 
fauf. Amilcare , non anno 

L'Aquile del Tarp?o Sigli capaà . . 

Di fofff ite l'orror d'un Tol delitto ; 

E l'Afirica,non giunge ; 

A cooofcere Attilio allos. che il crede 

Spergiuro , Traditore , e fenia fede / 
^WH7.(Caft|i&^rba.ohquiWtQ* 

Mi alletta , e piace . ) Attilio . . ; 

Giurò il ritorno *, e lo fitar(iai«»fiottfe • 
faUf, L'orgoglioig £niore . . . • • ^ 
: Del vafto Mar , che navigarKimW ' 

Fren da lui non «idS^ • - i 
^mil. Il cprfo i^t^ro , . . ■ 
Di quattro lune, e lei già lo conoanoa • | 

mf^ Dì più tofto , che il danoa 

al ' Digitize^rTiOOgle 



P R I M Oi' Il 
Con l'odio tuo U tua fierezza • £' vano 

Cercar* a]cd prctcili; 

Se tua ragione il tuo voler tacefti . 

'^'^ ( M'Qtì5od<j> ^ pm aa:^ oan ^ • • 

Fauf, Sù dunque adèmpi , afifretca 
>: hi tua barbara leg^e , io piego il collo 

Spon);a«eai4 i aoIpi>e aqum pj:^(korrore. 
•4mU, ( Come accende in; me f4e^Q accende 

Fauf» Sol Io ti clMAdo.iii ém» ( amotjSA ) 

Quelli miferi avanci- 
; I>elleiioftr«icoofitte . Il fangue mìa 

I • Che d'u II cieco furor (^m. ali* imS^QH • 

I Prima vendetta è fibe ÌQ mpteudo 

I Sul Coololo di Roma a te Conforte , . . i 

£ l'altra fìadC'i PfigioMerU morte • 
Fauf. ( Oh fiera tiranniai) 
\*4niiL A voi , miei Fidi , * voi . . • 
\Fauf, Maprufipafla 

Allo fcempio crudcl p«[quefto feno . 
i Fermate m:mì . ■ : — 
I ^4miL (Che degno ardire > e bello . ) 
Fairfn Nicgaadelfo, fe p«fli, Unaiacadutt^, 

Nella commun ruioa » ' 

I B a conofcer* impara Alma I,atiaa • . 
I •idfw»/. ( Oh qufti.fieri^Qotr^lU • -, 




li ATTO 

s e E n'a IIL 

j)etth c Santìppù c<m la fua GuardUdi S^arfani, 

Satié C Igoor , foipendi ^ ( ne • 

O La auda Itrage. Attilio a noi feu vie- 
•Jpauf, Giunge lo Spofo mio ? 
San* Ricardogii il camin iìera procella > - 

£ a Cartago or lo rende amica Stella . ^ 
t4mil. Riedan coloro alla prigione > e fciolM 
Dal tuo laccio crudel volgi le piance 
all'adorato Spofo . (te . ) 

( Ma,oh Dio,fnal v'acconfente il cote antan' 
• Tartono i 'Prigionieri , e Faufia vìeu fcioUa. 
tauf» Vado sì dalle catene 

A goder nel caro Bene 
La mercè del mio penar • 
Muovo pur contenta il piede» | 
Ture' amore, e tutta tede : 
. Doppo il pianto 
Gli yò accanto a ripoiar • 
Vado&c. ■ parte, 

Until* Ah che i ripofi fuoi fon niiei marciti , 

. S C E N A IV. 
JOal Mare in lomanaif^A fi vede volger la proréi 
al lido dipià ^iavi , dentro le q»aliyiea 
condotta Eraclea con LeonT^io^e feguito* 
^^^fkwreteSmitippo, 
Sa», Ignòr,ecco>£i:aciUt 
MìU^ Oh Dei! 

OigitizejL42|#>gle 



PRIMO. . ts 

San* SoffHri? ^. 
•^mil. Quaato giunge importuna ^ 
San, Giunge importuna ? Eh cornei 
Cangi forfè defio ?. 

^mil, Non fempre amante core 

Serba la ilefTa brama . 
Sm, Serba feriDO il delio cor » che ben* ama • 
^mil Vanne Santippo, in vece mia l'accogli. 
San, E che dirò per tè ? 
,/imiL. Cfhc deir^npero 

Le gravi cure / al Confolo di Roma 

Ormi vogliono unico. 
'San, Dirle potrò , che l*ami ? 
•ArnìL D'amor parlarle é vano • - 
San, E che fede le ièsbi ? - : . .. 
%AmìL Ah , né pur quello Io bramo • 
San, Forfè il tuo cor iì coglie 

Per nuova fiamma a gl'Imenei promeffi ? 
M4mL Vuol così dal mio core il Dio bendato • 
San. Sidolerà. ■ 
%Amìl. Diche? 

^4». Di ce «d'amoro , e del crndel fuo fato • 
v^ff}//. Se il cor m'accende - ' • 

Più bella face 
PuòdarfipacQ . ^. ' 
la fua Beltà. 
^^ •rioi fi rende - . 
' . L'amar fatale : 
D'Amor Io flral^ 
Legge non hà« 
^ Sciicoir&c« 



14 ^ r T ^ 

Saa. DioobUpettoècalpeafierQliì^aa': 
Oh SpoCi (vfl WWiC^ta > • ; (gno. 

Che a4 Atowgi^ft* ift4Qtc pprauu 

^witinate al Lido It Tiavi fcendom tutti con 
Eraclea > f Leonzio > wcwfrc lefamp ala 

le Gmi di SaiaifpOt 

$raC0 CVoadtmkhHyA voi mi porta 

O Per quell'acque il Dio B.4inbÙI.S 

f ia pur lieto il mio clj;ftii> • 
Sponde ' 

Dal Trono diSkilia > o<«fi bà I^IifipeiiO. 

Gero» fedele Amieo 

Deir armi voftcCs & a ohb Pa«ke , a m 

Popoli di Cartaio oggi ne y^guo < ' • 
54». C Tanta beiti richiede . 

^•gIiorfo»»«.«ijpi« fi^M») 
Ertff . Ov'é io SpolQ ojip ? Olà noi ravviio , 
. Se non menti li pennello » 

■ Che quivi impreOe il fuo leggiadro vifo. 
54». Donna JKeal , dià» • 
Qui Amilcare non vedi j ' 
Ma in ina veoe Santippo ecco 4* CUOi piedi 

JEr4f. £i pur OK'^ueod^r ' 
San, -E* vero . f 

Eroe» £ tarda di vedeoni I 



San. Alta cu^*4'Impcrp , , 
Che la ritien col Confolo di Ronia a 
Ora ^ivÌ€Ci^disp(U(e^ forte» . 

Brac. Ogni cura é minore • 
A quella dcj doveie^ c 4cU*iimore ; " 

San. ( Parla a ragion « ) 

Leo, Ohimè} comincia male 
La prima eef imonia Niuziale . 

£rac. E tu di lui fido Miiùftro eletto , 

• Che dirmi dei? EgH di iiw^ che impofe.? 

54». ( Tacer fi denno i (enfi dell'Ingrato 2 

Zrac* Parla ... Ne ancor fiipoi:^!? 

San, Io fon fmarrico • 

IBrac.m oltijaagia il|uafi;^o . 
.54». E* ver , tacendo 

T'oltraggio, tpa fé i^ìoXopià ^'offendo . 

Erac, Che dici mai ? Forie jcf j^Uro amoie 

Mi rprezza il BeB,€lié aciproi & nai dif^'^ia? 

Parli, Saotippo^ancoc^; ,■■ ^. 
San, Lalcia, eh lo taqcia. . ^ - - *> 
£r4f. Si , taci pur i wa^WilC*»^ • - ' . 

Ad Amilcare tort\a , , . - 

. Digli -, ch'ov* ei (QggiotM ' ' T 
: Sarà un mio Fido^^^cirgli i fyaCimó i 

E gli rammenta poi,,, . 

Ch' io fon Regina , e regnar (beo io d^gglo. 

Che, s'ei mi lptc2a^l^s.§pt|ffl|. . ^ . 

Eller d'altra defia , 

^ IMmioàiw^oàoo^'aiidfiit^ 

San» Più ancor diro^ p h'.ii tuàdaver; richiede . 

^ràc» Al tuo SigaQrBQfta velóce iii>iede'.'. 

. . . • 

• . Digitiz 
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San» Vorrei fenza dolor 

; ' • • Lafciarti nel partir - 

Ma non lo vuole amop 
Tiranno di tuaf(^ . 
Confolaci direi , 
Ma npn lo deggio dir t 
Potrian graccend miei 
Peftar pià fdegno in té • 
• . Vorrei &c. 

^arU m il Sdutto [uo , e de' Cartagine ji ^ 

SCENA VI. 

' ^Étaclea i e Leonzio • •' . 

£rac» Uefta é la fé , quello è l'amor d*un 
' ' QH)?ft<>éronor,concui (Grande? 
' Una Spofa s-accoglie ! Una Regina ì 
• Ah Amilcare ... Ma nò . Duci aiie Navi 
Le Genti fue fi ritirano verfo le 7{avi • 

Sola vuò confulcar la mia vendecca ; 
Leo. Men vado anch' Io 
£rae» Rimanti • In ce non veggio 

L'argin, che arrcfti il cwfo al mio pcnficro. 

Che da ce non «figgo 

Configlio , ma ricetto • 
Zeo. E dice il vero . 

Brac, Pur,che ci ièmbea? ElTec t^dita io temo. 
Leo. Io ne dubito molto,; 

Non merta tal difprezKoi! tuo bel volto • 
Lrac. Penfo di far . . . Ma nò*^osì rifolvo ; 

Afcolca , il jiiio fembiante 

Jga oto è ao^gr 4e|[ ^ «rudQ Amante 1 
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Vuò ) che io fpogUa vidi' egli mi veda ; 
£ fé infedele il trovo , ' 
Come il mio cor paventa , oh qual s'^fpecCA 
Al mio braccio di far cruda veodeua • 
Leo. Adagio , adagio > ò Figlia , 
Che tal ci podio dir i cQpie Conforte 
Di chi già darci il latte ebbe la force i 
. Adagio dìeo , e megliaci configlia , . " 
Che ji Éire un graa ipcopoiico 
Poco ci vuole . 
jCftfc. Io già rifoifi^meco* 
Verrai Leonzio, e a quefte Spiagge intomo, 
Faran le Navi, e i Servi mici fbggiorno, 
XfO* ( Che replicar iì può « 
, Quando dice una Donna ^ 
L'hà da' dfer così , così la vùd • 
Mrac^VÀ dunque,e la oia legge a quei E noca: 
Indi nella remota ' - . : 
Parte, che mici, acni ben preiTo è il lido 
Tu m'attendi a ò mio Hdo • 
Xeo, PéoÙLy deh penfa bene . , « parte [nhito» 
£r4c. .Taci, fé pucQOQ vuoi ' 
Accreicer del mio cor Tira , e le pene ,« 
iporri , vola alla Vendetta 
Van gridando nel mio Core 
L'oltraggiato fido Amore » 
E la mia tradica fé . 
* ' Cià veloce il pié s'afirecca^ ' 
: A punir la grave'ingiuria i 
£ ringraco » che mi Cptexisi i 
Una curia 

Vuò , che fol dtrovi in ; 
• V Coui&c. SCE- 
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SCENA VII. 
C^unpagn* vÌ€Ìao U Marina . . 

- ' MmtthfoUm- . 

. • ... • • 

EDqv*^ mai «l'Amilcare la Spokt h . 
O qual cudoficadQ hò 4i vedoria i 
Per oflèrvar s'è bella . 
Come ogQ' ua la decanta * 
Che & rale non è , come $'é detto » 
{foglio W*»^ il mio tagliettQ • 

Jono^òchecoiafìa 
Quando miro qualche Bella i 
N'bàdiipetco > e gelofia » 
NécQQcto^òHiaerchd. \ 

ÌAì ci viene una Eabbtetta » • 
Cheitfattatt4. - • " 

A dime male » - . 

S C B N A Villi 
< e Detta • 

m 

'Xeo* Povera £r4cka,che fiero afiTaonpi 

^ Pria promette piarla» - - 

E poi la lafcia con lemofche tn mano » 
Euu{ hsg»m Stmuero»^ chifidetò di lei 1 ) 

Leo, 
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P R I M O . ip 
Xeo.(Mf di{piace » che or voglia 



Prender virik.ftjoglia, e gireio Corte ).^.., 
EurAtxi trovato queirUomàreiva m'iacbiao • 
Leo. A mé tal cortefia ? . 
£«r. Giuftoa VoflSgnoria . 
Leo» Obligato al favore^. ^ ' ^uolrìtirarjt . 
Eur, Come grofTequj miei (ì prende a giooo ? 
Leo, Io li gradifco , ma (ì fcoiH un poco • . 
Eur, Noahò^cuQoiakaddaflb* 
Leo. Siete Ùonna » e dò bafU « ^ 
£«r. Sonoiie(ia> efbn-cafla* 
Leo, Caftiffimavicredoima.** •• ' ' 
- EuTf Ma che^- • « 

Leo, Noà fiate troppo bea viciaa a s 

Perciòì vi riverisco . " - 

£»•. F^ermatevi per grazia » * - 

£ datami notizia - • 

Della Spofa novella 

Dei Noftro Diccatór^ 

Che per tutto d tien , per co(a bella / 
Leo, ( Io non sò che mi dir ) Per ali direi 

Che la viddi poc' anzi> 

E che non parve brutta a gJ'occW mici ; 
Eur. Ditemi in confidenza» 

E di mé che vi par ? 
Zw.C Che dirò mai ?> * . 
Eur. Sù guardatemi ben, che al vezzo, al bn'o 

Son di bel taglio, ft6>n legg«Ml£4.aftgh' io. 

(Soipira, e refta immoto) •/ • * 
' Deh perche noa nTponde f , • . 

Leo. ( Già il cervcl mi coQ^>adfi ♦) " 

£ifr. Guardi chpcanunare a 



4> « 



Che 
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Che grazia nel rafchiare , 
Nel geftir che bel moto ; e poflfo dire» 
Che fprezzabil nou è quello yifiuo . - 
Xeo. ( A perder* il contegno Io fon vicino • ) 
Sur, ( Che Uuom di mala grazia . 
Pur di darle la burla hò gran piacere . ) 
Fate , che di quel labbro 
Goda i vezzou accenti • ( me nei ! 

Leo» ( Soa vinto,.addio contegno «oh che totn 

lo tengo tengo , 

Ma poi mi laÓb | 
' Perché di faflb 
. Non fon compofto » • • • • f 

» ; ló tengo &c. 

£ur* lungi, lungi da me, da me difcoftoj 
Olà che coufìdMiza» 
Con una Damigella , 
Che venne per veder quivi Eraclea ì 
Che trattar ì Che procedere ? • 
leo. Ma che vorrefte adeffo retrocedere? 

Vot pur dicelle ••• • 
Ettr. E che ? * • 

Zeih Ch' le patlaffi 

£ur» Con chi? - • * 

ieo. Ch* lorifpondeffi V . 

Bar, Nò : 

Sei pazzo da catena , ' . * 

• E veggio , che non hai ' \ ' 

Ombra fol di giudizio ' . ' . . 
Leo, ( O povero Leonzio in precipizio «) 
Eur, Se più parli.-'.. . . 

Leo* Perdonatetni . 

Eur* Se più vieni • . • • ^^o» 
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p R I M*ó; 21 

Leo,'*' '* Compatitemi. 

Eur* . • Se t'accofti . .. • 

Leo.. CsLÙigsasmi . 

£«r. . L'ira mia vedrai qual è 

0. . Io già caccio , e volgo il plé ; 

Eur. (Ohchc4)aaoO 

Leo. ^ ( Oh che pericolo . ) 

Eur. . (DicoQttaco) 

Leo, ( Di fpa vento ) Cmé ' 

Sur. ' (Mlailcor ) . 

Leo. ( Trema il cor ) * * «^«^«'<> 

Se più &c« 



. S C £ N A I X, 

CoIotuMte , che conduce- alla gran 
Sala d'Amilcare • 

Paujia, JEmilia » poi Attilio m Pochi Rommi 

rauf. ■piglia. ' 

Emil, Jl Madre • * 

J^duf, T'alfirccta, . . 

Ch'il tuo gran Gcnitor già tocca il Porto ; 
mi. O qual ma^or conforto,eccolo a noi. 

Fauf, Spelo r> ' . 

'MmU. Padre ^ * 9^r /.mo. 

fanf. Torno a Aringerri. al fen. 
EmiL T'abbraccio aoctóo • 
fuuf. Dolce Téforo . . ^ 
Emil, Unico bea. • 
^tt. fra voi 
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Tutti gl'afiètti fuoi l'Alma divide ; 

B ne' tcttcri ainpleffi> efulta , ^^ide . 
rauf. Ma dalla Patria qua! ricorai a aoi? • 
£miL JPaidre qual mai ae porti 

LietQ deflin ? DtMi» ?*•'•«• • ■ 

.A». Vendette > e aiocti* 

fauf. Còme? • 
EmiL Che dici ^ 
t/itt' Roma, 

Non afcolta alcun patto , ed Io rìtoroa 

NuncioaCartaga* ' • ) 
Jdtf/: ( Oli dei ! } 
£ff;i7. ( Oh infàufto giorno ! ) 
Fauf, . Ma non vedi ilgran likhio ? 
^tt. il Ciel fi prenda 

di » cfar io deggi« 

Alla Patria fecvic. 
£mil. Ah quando voglia 
. Cieca, teitoti .. . . 

Ad un mal faggio impegno^ ella è Tiranna» | 

Né fi deve ubbidire . '[.~ ■ 

Il Cittadino . t.. 

Ragion non cerca , e iènsaRn gran dditte 

]>'ingiuiU mai la Datsia ei opa condanna « 
MmU . Jvi a il fuo forte ciiQ?;jito - - 

A Ila Patria cfTerpuQt^^ ^ • 

Cagion di pentimento • ' (fefio il jcnolle 
' ( adMm. )Scufo Tetà ( àf^f) perdono al 

Senfodi tenereaza.^: 

Ma al iangue, e al grado nò > eh -Io nolper- 
, Amilcare s'apprefla , . * . : (dono. 

Qui ^ laÉàatcoù Xolo . — . 

« " •L.^iB/u^y Google 



paiMo: ai 

S£) ^ * petperpietatc afcolw . 

a^^. Ah piànondite» < 
£ccovi un caro ampte^ ; ora pottice 

EmìU Padre) ni,n;^ ..i,^ i,a„; *' 

£»m7« Del tuo mal 

Di tua catena • 

fSft) * Sento il pefp , & il f igof 

Meglio , ò Caro > ti confìglla , ' 
Se non vuoi» che j^)ofii^ e FigtU 
Cadan teco al tuo dolor * ' 



SCENA X, 



''Mìlìo f & Amilcare con fMa Quardiai 

• poiSantipfó» 

*/f «f//. A Ttilio al fin ti veggìo,io già credea^ • 

A Clf al promclk» Ficorno • 
y Ceduto ave^ il IHO peofiera* 

vf«. Invano «" • - ; . « 

Mai non s'impegna il Gittacfin Romana; - 
%4mU, Dunqueamequalrkomi? Àaùco , ò 
• . * • Servò? 

Tuoi Guerra, ò Pace il tuo Scaaeo^fifiiooi» 
Che intre|)ido udirq cié^ che proponi . 

Alle priinecatene • - 
TornasòAmilcarcActiliflFiiecittiod? apprendi 

Qual forte il Cicl di Roma a te déftiwi v 
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San. ( Che fenti , ò cor , per tua fatai rtìina . ) 
UmiU Tanto d'orgoglio hà la taa Patria , e 
Confida nel vigor 4eli' Armi fuc ? ' ( tanto 
•/f ^^ChiamaloorgogliOiò pur valore:afdegao 
Dell'emula Citt^i, (j reca i patti $ 
Vuol Guerra , e mio configlio 
Fùil gran decreto» 
jlmiU Òh audace.^ 
^tt. Alla Patria , che tiene 
il fior de' voAri £roi fi:a le caténe 
Era perdita il cambio, onta la pace • ^ 
iAmU £ tradifti così la mia iì^ctanza? 
oltu Così il vanto ferbai della coftaoza,, 
»AmìU E qui ritorni? 

»4r». Il giuramento adempio * 
%A.mìl, E non temi ? " ;^ ' 
%4tu Saria viìtade indegna 

pel cor d'Attilio .. ; ; ' ' 

%4miU £ il gran.difprezzp ancóra ^ 

Non porta i fdegni miei tutti allo icetnpio! 

Olà , d'afpre catene " , , ' • / 

Il Aio pié circondate; {Atuvme incatenato^ 
*Au. Sii Miqiilri , a0reccace, io già le a^Jevco 

Con intrepido petto. 
%AmiU Tofto vedrai. Superbo » 

DovftgiqogaiJ.pptcr d'un' odio antica* . , 

%/ttu Peggio trattar non puoi, che da Nemico. 

•AmiL Morirai* • . • - 

•Att, Daròilfangue • . 

Per l'onor della Patria ♦ . 
\AmìL Morirà la tua Spofa * 

^tu Degna 5pofa d;Attilio 4 



PRIMO. 25c 
MAmìl, Morri la Figlia ancor . 
Vedrò 'per lai 
Inaffiar dal fuo (angue i lauri miei • 
San. .( Debbe Emilia perir ! ) Signor che dici ? 
Se ileo concici Àctilio > e vuoi punirlo « 
Perche feco punir chi uoa è Reo? \ 
•^if}/7« Colpa di Genitore 

Trafinecce anche ne' figli il primo errore • 
^^ii. Raggi on noi vuole • • • • 
•/if»//. Sovvenir ci deve 9 

Ch'é commune tra noi , l'onta» e lo fchemoi 

Onde commune ancora 

EHerdee la vendetta^ 

Sù SII fenza dimora 

pi tal pianta nociva 

Recidi inun col Tronco i rami ancora • 

Voglio a terra » e voglio eàngue 

Chi (à guerra al mio poter • , 
Straz; , fcempf, morti, e langue 
' Sarann'oggì .ii mio piacer • 
Voglio &c. parte , 

S C E.N A. X 

»4ttìlio , eSanttppó • 

»4n, T 7* Uoti di fangue ogni mia vena il fiero 
V Sprezza furor tiranno invitto core ^ 
Che della Patria Tua nacque all'Onore • 

Son collante , e il dolce nome « 
. B di Padre , e di Confocte 

Afcoicar non vogliopiù . 

B Gene- 
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ATTO 
Generofa anima force , 
Cui d^sìo d'onore accende , 
Altre voci non intende , 
Che di Gloria , e di Virtù • 
Son dee yuohntrarem 
San, Ferma Atcilio m'arcolca; In mezzo a tante 
Sciagure , otid'or vai cinto , al fìa iaforce 
ToffiC benigna il Crin , fe trovar puoi • 
Un' amico > chefctolga i lacci tuoi « 
^tt. Non dà luogo a fperaaze il mio deAino 
Sitn. Solo -da te dipende , 
Ma il tempo che mancar fuole a* configli 
Accelera i perigli , • 
t4tt, lì cor del force 
Crefce ne' rifchi > e ben (i prende a fcberno 

I perigli di morte ♦ • • 

San, Ah Attilio . i . • - 
Dehchcpolfo? 
San» Farmi prezzo 

Della tua libertà y gl'alci Imenei 

D'Emilia , e falvo fd V • 

^t't. Santippo, ah non -tentar la Gloria eccelf*^ 

D'un cor latin vramn^enta- 

Qual manooit d'o&ire a quelle nozze ; • 

Le fuma intorno ancor la lirage orrenda 

De* miei più /idi , ed é la ftefla aiano> 

Cui Tonta noi dobbiam. d$' noiilfi i acci , 

£ che nemica a Roma ' 

Stenderà tèmpre alSacro Nodo invano • 

San. Cosi rifpondi ì E udilU - 
Ciò ) clic difpor del fangue tuo pofs'io ? ^ 

^tt, -Segua » che vuole 9 « quelli il dover mio • 

San* 



uiyui^iid by 



PRIMO- ^ 
5*4». ( Vengon Faafta,«dlinilu, or si , ph'io 
A' danni dei cor mio, (voglio, 

' Pel Su perbo fiaccar l'aleejo orgoglio ) 

SCENA XIL 

Faufia i Kmlia y e Detti *r 
Fauf. \ 4 Ifera , ben veggio s'avanza ) 
ivi Tutto il Ncmbo fàtal , che a noi 
£mìl. Padre, e Signordixe , diNoi qual£4 
Oggi la forte , c quale abbiam fpcranza ? ^ 
$an. \ fingo , e ben fallo amore ( Olà Mìniftn 
Stringete inceppi, e Madre , ^ Figlia 
ChciirioddUaneaflrecta^, (AtaliO 
Goda di vagheggiar la mia vfWBktta^ 
SoUmì mettono U catem a Fauftat e men* 
tre vogliono metterle ad Emilia effa glie 
le flrapp4 iimm > 9 ie^^ma a'^iedidt 
Saraippo, • ' * ■ 

£miU Indietro, ò vili indietro. • - • • » • 
J'auf, ( Qualfidcttj^ialìmiiia, 
Djfperato furor . ) ' • 
£«7/1 E come ? Oh Dei ♦ ipmo-ji SmttppQ* 
Barbaro , Traditoc* Cor fcuzateae. 
Tu che il Cor mi legafti > 
' Come pretendi incateoannv aI piede ì 
San, (ÌAhi laiTo .) .* . 
£mìU Sù che badi, Attilioalviicto 
L* cfegttifca Santippo . Or via che tardi ì 
Tù fofpiri e mi guardi J • ■ 
Ecco i lacci, d Crudele ... ed or,che pena ? 

Santippo vuol partire 
»% Fer- 
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Ferma ^ vorrai partirti ? 

San, Sì, volgo altrove il piede. 
EmiU Hò ancor» che dirti? 
Fauf, O' figlia geoeroiji* 
%4tt' O' vero fangue * ' 

Delle Vene d'Attilio. 
San, Bella , da mè che vuoi ? 
EmiL Chè m'incaceai il piede » 

. Q' cbequello tù fciolga 

. De Genitori miei . 

$an» Sciorre Attilio aoQ poflo 9 
Che Amilcare s'oppone ; . 
. Sciolgati Faufta , e quelle 
Ch'eUer doveaa di tè , di lei Catene 
Reftin folo al mio Core . 
Emi/. £cco , ò Madre » fisi fciolCA 
A tè pur mio gran Padre il pie difcioglio , 
'và per tentar difcioglere MtiUd et ricufa 
Che kxoA tè la libertà non voglio • 
littiU Laiciarqi in fcrvicù . 

Berdere io già noù vitò 
Il pregio di Virtùi 
. Che un laccio vii mi dà « 

. Jjurepido così 

A Morte gir iàpr9 , 
Sol per laKÌare a té 

L'Onore de miei di 
' Per bella Eredità • 

Laiciami &c. 
f4m [miaio dalle Guarik % 



se E- 
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PRIMO. 29 
SCENA XIII. 



SanthùOt Faufi^i & Emilia m 

* 

Vauf, C ' Rimproverai mio < . ■ < 

La virtà del Conforte » 
Onde ri vogifo anehlo le mie ritorte . ^ 
. £ che ? T'abufi ancor di mia pietade ì 
Faufi Futi incanno 

Kio tiraolio 

> La tua barbara pietà. . ^ 
Sò che i^ Core, 

Finge Amòre 

Màlpoi tutto é crudeltà V 

SCENA XIV* 

MmiUa 9 e Sataippo* 



* * 

7 



& » 



^^ji-TNEggio ancor più'foflfrirePEmilia addio 

£i»,X-/ Forfè à difciorrc iKìenitor tea vai ? 

San, Speralo s4o potrò . 

Emil' ( Dura fperanza .) 

San. £ fe i lacci fciorrò tilm^amerai ? 

Emii. Speralo s'io potrò . 

San. ( Cruda Iperau^a .). Ji 

Emil, Oftan troppo all'Amor, che da me Iper 

La Patria, e il Genitore. *=' " 
^4»* Oftan anche a tuo Padre '-j 

Per goder libertà » Patria ^ e Ragione • 
Emil, Ah fe d'Amor le vere fiamme iafeno 

^3 Tu 
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Tù nudriflS per mé , 
Ben potria k tua fé Farmi felice • 
^4». Ben tù pur fe voleflì 
Potrefti qnefto fen render conreuto : 
Volontaria è la fiamma in cor gentile , 
E non hanno la Patria , e il<5eoilorft 
Poceftà sù'l (uo Core • 
EtttiU Rendinù il Padre , e fpera . 
^4». Sorte troppo fevera 
S'oppone al tuo desio » 
S'oppone al voler mio . 
j^mil, LaiciaiBi duoqueia pace 

Vanne lungi da me . 
San, ( Sorte rubella « ) 
]^mU, Nè parl^r^nì pii^ mai « 

San, Placaci ò Bella . 

2>eh per ptetace , almeno 

* Aprimi ò Cara il fcno 

. E |>rendi quello cor» ^ 
' Mira la fua ferita , 
E poi fe t'é gradita 
Pt^i là Vita ancor 0 
, Deh &c. 

« 

* » • • • 

MmUa fola » 

SÈmbro rigida , é ver , fembro tiranna i 
Ma la mia<(ii!A»QÌA mi Ae(2a.a0apna ^ 
^ SantipiH) , à tu fingi , ò pur fei cieco , 
SeerpreCfoinménonvedi 

* . Digitized by 
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Quell'ardore, ond'av vampo al tuo bel guar- 
O' Padre 1 0' Amor ! Voi iìete (do . 
L'uà col dover del Sangue , 
l'altt^ eoi genio , e col delio polTente 
Che la mente agitate, e. mi rendece . 
Coniè in Mar Navicella 

Che kmpre , ove fi volge , é ia-ria procella* 

Sòn qual Nave in mezzO'ali'ondea 
Che in funefta 
Riatempefta 
Già difpera 

Il Camioo ritrovaf • 
Tocca al 5n ramate jypoadpj 

Ma dal lido - ' y .' ' 
Vetrto infido . ' ' • - 
La irefp.inge i naufragar . 

SCENA XVI* 

li»»» ^ 

i '■ CoBtiie; ... - 

JLeo. Uefta al certo , élà &àla : 

Cheiie^uida.aUaSala. 
AdAmilcarravvifoadariìvada, 1. 
Che é iJ finto MeiTojanzi £raclea periilcada* 
Ma , qui vien la Donzella r • 
Che £e meco poc'anzi U (margiafTa, 
Ora fi fe mi tenta- 
Viiòchelaientaamodo^ . 

^4 Vo- , 
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Voglio battere fedo . 
£»r. (E* qui queirUnomciiriofotò <]ual piacere 

10 vuò tornarmi a prendere) 
Dove dove (i và quel Foraftiere ? 

Zeo. ( Saldo Leonzio > fìngi non inteodCre ) 
£«r.,i Con altura patTeggia» 
• >, Con gravità s'aggira, . . 
M Con ciò che mai pretende ? 

Forfè che Eurilla non lo creda un fciocco • 
Zeo» >» Saldo Leon^o • montale 
4, ChenonfeiunÀlocco. ' 

^ur. £h mio Signori Vidimolefiiailcaldo? 

favorita parlar 
'Zeo* '( Leontio faldo ) 
£ur. Vi lià prefo qualche^male ! 
Ze<h ( Saldo 9 faldo , per fempre ) 
( Oh die Animale ) 

Hà da durar gran tempo 

Tal ftràvagantc^urfióre ? " 
Leo, Dura la Aravaganza almen quattr^ore, 
^ur. C Oh che gran Ipafib,) or ditemi per gra- 
Zco. Ahinié non mi toccate . ( zia • • • • 

Che la mia gravità vpi fcoQCfirtate k 

Al veder noi torniamo 
AU'lftoria di prima ^ -.. 

Voglio toccar ... • (lo tira p€r la pubba » j 
Leo, Non fate, 

. Finitela ragazza . : . « ^. . : 
Così lion fiftrapazza . ' : / . . • 

11 Balio d'Eradeta ,.che talfoa io • 

£ur. Ciò mi dite per gioco., : • '* • ' ' - 

Mentre .all'afpecco mi Ambrate un C006; ^ 

, ' Fiai- 
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Non me. ne dir di pili . 
. Che ièmi vieti la Aizza 

Di Coco fé fon razza 

. : Te n'avvedrai ben tà ^ . 

Fioi&ila&c. 
tur* Che ragazza? Che dici Quella voce' • 
Il mio decoco^ofitode » • \ 

Ltù» ( Oi; yuò fax io da bravo) 
Si $i fei una ragazza , 
Anzi una regazzacciaregazziffima» ■ 
Furbecca inlolentiffima . . 
£«r* : Dàjfinealdi^rezzo 

' O'ilCapociipezzo • • 
. Ti ilroppio ti ftrozzo 

Cifeaastòndtf 

■iw» Mi rido di té . 

£»r. „ Gii rabbia m'attizza 

« Del volto una pizza 
>, Cò i pugni ti fò i 
a» Ci ièntt-st ò nò t " 

Xm. ' '*„ Mi ridodi te." * 

£ur. Tcntidi ? Olà Scudier, Servi, Soldati* 
Venite a trucidare • • • • 

Leo, Ferma férma non fare 

Eccomi come vuoi tutto rimeiTo 4 
Eur. Come mi chiamerai ? ^ 
Leo» Donzelletta belliffima « 
JE»r« Qual titol mi darai £ 
Leo. (Jiiello che vuol V. s. lUuilrlffima • 

iKicordati bene t 
^Q3 I.uftri0imasi.^^ 
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ATTO 

Non fanni|ùù ingiade ? 
Xuftriffiina nò . 
Rifpett» m'avrai? 
Lultrìf&aia si • 
Pili il panoiarai ? 
Luftriuìina nò* 
Proinetti da fenno ? 
Luftrìlfiina sì . 
Non far che ti (cordi? 
Lufiriffima nò • 
Qualfon tiricoodi?' 
Luilriffiniasi. 

i. Vorrai altro cenno a 
LuAriffimauòv 
Ricordati &c. 



Fine deirJtto Primo. 



■ 
♦ 




ATTO 
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ATTO IL 



SCENA PRIMA, 



Sala Mjteilofa . 



Mraclea da Vuomo , e Leonzio • 
£rac* ■ I fdegno , e d'amore 



Di te che farà .... 
Leo, Oh che bel Giovanotto > 

Oh che nobii figura . ^ ( to ? 

£r<fr.Qual mai ti tembra il mio mentito afpet- 
Leo. Scufa, fe troppo ardi fco,' .1:'} j' 
Tu fembri agrocchi miei per ogni parte 
Un mìfto prodigiofb 
Del vago Adon, del furibondo Marte • 
'Bue, E qui dunque degg' Io . . . , 

Attender Tlnfedele ? 
Leo, In quefto loco ; 
Tale fu la rifpofta , che mi diede , 
Non sò fe fo/fe il Cameriere , ò il Cocò . 
Zrac, Vanne>vanne,ò mio Fido, & io qui foU 

Voglio reftar. 
L^o, E' giufto » 
Che d'amor grintercffi » 
Più che trattati fon con fcgretezza 

più riefcon di ftutto, e d*4llegrezza* fartc 




Accefo mio core 



B $ 
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t4 ATTO 

se E N A II; 



Eraclea fola» 

* 

Nulla giova , Eraclea , 
. Cinger manto virile s^mo« e Lorica 9 
Se di viril forcezza il cor non armi : 
Ab NumeAeciec >iièiiDo.jcQofigUo é quello» 
Deh mi circonda il core 
Del più nobii valore,' ^ ■ • v 

; Se mi configli a fingere 
• • - Non mi tradire amor : 

Ch^Io 6ngo<per pià ftringere • - 
• ' . I lacci del mio cor . 
• ; ■ • * ' 'ì Semi&é. • - " 
Oh Dei » Te non m'ingaoaa ■ ■ n - 
L'Imago colprìta ' ■ • • 
Dell' infèdel mio Bene » . . 
Par» che quello, che viene appunto ei fia ; 
Anche una Donna è feco . Oh gelofia • 



. S CEN A III. 

■ ^ 

^ • • • * r 

\4tmUarei iaufia , ed Eraclea 



« « 



Aiff;/.T> Eilaàl mio Ben tn feitvtent» e vedcaii 

JD Che tu fola dei, core 
Godi tutti gl'arbitri . ' 
£r4<v( Ah Traditore • ) 
Jf<wi/. Che perciò? ' ' 

Àw//. Quìticelai eifl'unriiQifai 
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SECONDO. 37 
£ome Amilcare accolga 

'•^ Il mefTo d'Eraclea. (craggi? 
tauf. Che giova a me, che altri difprezzt^ e ol* 
AmilJiS' avvede i'Ejrac,}Biix,o\o (4 faHf,)Ti iia- 
Fauf, Perché ? • ( fcoadj • 

Af»i7. Cosìvogl'Io. 
f «/. ( Ahi, che martir • ) 
Mrac» ( Che pena acerba , e ria . ) 
AmiL ( odBrae») Set tu quel» che m'itivid 
La Figlia di Geronc ? 
r. ( Né par proaaocia il Nome mio . ) 
AntiU Rirpondi? 
lErac, SoQ*Io. 
Ami/. Che vieni a dir ? 
Erac» La Tua ragione •' 

Ami7.T'afcoko,meco (iedi'.Indi ella apprenda^ 

Cornei fuoi Servi ouoro • 
Brac. Ben prezzarla l'onore i 

Se quale é il Tuo t fedele 

Folle il tuo cor per la Real Donzella • 
Ami/. Ciò > che dei dirmi elponi . 
Eroe, Signor , non Io» così Eraclea divella ; 

Vinca dal fiero duol , che il fea le opprime 3 

Tra rofpiri » e lamenti. 

Ti dice ^ in quelli accenti : 

Dove apprendevi , dove 
' le leggi della fede , e dell' amore; 
• Barbaro , Traditore ... 
AmiL Come parlarmi acdifci mai per quella? 
£rac. Signor, non Io , così Ecadea Avelia • 

Sol ti ricordo, oh Dio > - 

£iò ) (he ejfpnioe r9^^ ' . 

- • Digitized by Google 
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la mifera Donzella , oc che d vede 

Qui da ce non accolta » 
. Gioco dei tuo rigore » 

Senza amor , fenza Spofb, e feuza fede « 
AmiL Si dolga del iuo Fato , c oca di me • 

(piano a Fauf,) Ti piace 2 
Fauf. Ahi piti m'adiro . 
Eroe. Si hà da doler del Fato » 

Chi nel voler d'uno fpergiuro Amante • 

Il fuo deftio ritrova i 
Kmil. Dille , che il prenda ia pace, 

£ che non mancaranno • 

Più degni Adoratori al iìio fembiance» 

( 4 tàttf. ) M'aCcolti , Idolo mio • 
Tanf. Sol per odiarti • - ■ 

Frac, Ah Perfido , Incofiaote* • * • i 
A»/i7. Olàjchcdici ? . v. ' 

£rtfr« Sculami» oonfon'Iò» 

Parla Eraclea con l'infèdele Amante*. 
Kmil{ vuolM^arfi ) Àbba^nza Tiucefi. 
£rac» Ancorm'aicoka. 
A w//. Che più vuoi dir? ... 
£rac. Peofa^ò Signor» che qadU 

Se furor difperaco la crafporca ». 

Può dsrfi morte. 

Al»//. £d a me ciò che, importali (elea 
Erac, Ah ingrato, e quefto ancor? Và,che Era* 
« Saprà cangiar tutto l'aoaore iti (degnp. 
AmìU Troppo dicefti , temeraria >p4rti» 
Eracé Armi , e Guerrieri h4 feco • 
AmiU Ancor noa^^cì.?. .. > 

Erac. ViveGcróà. * - , " ; 

Ami 
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Antil* Che orgoglio ! 

£'r4c. Ben faprà veadicarfi . • < (glio. 

AmU. iFacda pur quanto podi Nòyiioa in vo- 
£r4C« Non la vuoi? 

Crudd'» perche ? • ' - 
Che ti fé la (Ventiirata , 
-Che la rprez2i> oh Dio, così ? 
Peaiapoi» 

Che fiera in te - 
' Volgerà lo^degno, e l'Amu» 
~ Per vederti vendicata 
, Di quel cor, che la tradì * 

^ , » • - • - * 

s e E N IV. 

Amilcare > e Faujh • 

» 

Ami/. A L fin partici ; udifii > ò Bella • 
fauf,j\ Interi. . ^ . 

AmH. Or » del mio amor ficura » 

Vieni. .# 

Jimil, A quel Soglio» 

Che "dà leggi a Carcago , i vi dello 

Accoglierti , mia Bella* > Idolo mio • 
fauf. Quelle leggi d'onore • • • • • 

Soli di quel Soglio ? E fottoporre a quella 
■ legge ria più d'ogn' alerà , 

Vorrai Donna pudicà, e Moglie onefta ? 
'himMoKi offende ònefté ramof d'utkGrandeK 

j^ieoi» vkai agodece* ^ 

Digitized by Google 



4P A T T O 

tanj, Ccflfa cnidcl , ti balli , . „ . a 
£>ell« vica d' Atdlio » e deU4 mia 
pjTporre a tao voler » non dcU'onow • 

hmil* Perche illefo oggi refti 

L'onor d'Attilio, ed il mio a£S;tco ancora; 
Farò sì , ch'egli mora . ' 
^duf Che «UN» Attilio ! £ come 
Puoi dir > crudo , 4'dmarmi » 
Qiuuido penfi involarmi , 

Nello fcempio di lui , 1- Alma dal feno ? 

hnùL Ex già di morte é reo : Ma pur fe brami 
I^ipararne il deflin^forz'^ che m*ami . ( re, 

Vaiff^Qhfi t*a«4Faufta,e come? E con qual co- 
Se un fol cor, che ella ferfoa é del Conforte ! 

Fa»/. Dunque > pepch*- lo il pol&eda, ei vada a 

Vauf» Ahnò,-£etam» - ^ 

Aiw;V. Che vuoi? * * 

jFattf, ( Nel gran periglio - • 

ìÀi fìa vircude il fimularq afiFfiCCi • > 
A?M/7. Parli ancor? . . ' . " 

ìrauf. Si, ddio . C mento J 

Ch'ei refta in vita £ tu. (Oh fier ;9C« 

Bench'Io fìnga ) pavento • 

D'oltraggiare il mio onore • ) 
AmL Ed io . . . Deh iSeguif 
VaMf* pt» ' • 

Spera un dì per tuoripolb 

' ' ' Qualche affetto dal mio cor ♦ 
( Parlo a te mio dolce SpoAy 
Tutu fede, e tuttaamoc • > ; 

^ • Digilized by Google 
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7 

SCENA y. 

4 

Milio, e Detti» 

A«. A H , indegna . 
Vauf.ì\. Oh ria Ivcmura J 
AW. Chiudi l'iniquo labro ; 

• E tu del- cor dì ki perfida Amante 
Spera gl'affeiti un giorno : 

UsL dei prima penÉar , che a te convieni 

. Trarnxi fiior delle vene • • 

Itfangue , che picn d;ira entro vi fcorre , 
E che a ragion mi chiama 
A vendicar dell'ooor mio rofFefa • 

A mil. Temerario e che, ardire ? 

Att. Su su , fammi motire , • 

Toglimi al crudo afianuo . : • . . • 
Di mirar del mio onore - •* 

I n coftei ^0£^en^ore , in te il Tiranno . 

. Awi/. Sì sì , prefto morrai , or vanne intanto 
'Tra Tunefle ricorte in ria Prigione • 

¥auf. E qual ragione 
Lo condanna ? Tu fai » ' ^ - - 

Che il mio cor vuol» che vi VII* ^ 

AmiL D'ogni fpeme;or lo priva 
Quefto nuovo delitto é ' " 

«A«f. Che tardi più , fammi cader trafitto; 

• AmiL' '■ ■ Sì ) Superbo , tu cadrai ( ad httìU 
s ... : i • Dal mio fdegno Eliminato i 

' ' • £ tu poi , Bella» verrai C a Fauf 
Del mio core atiion£ir • 

Col 
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42 ATTO 

Col tuo fangue oggi vogrio (ad Ati 
•11 mio {degno vendicato » 
Tu verrai bcll'Idol mio {a Fauf 
Nel mio feno a ripofar • 
Sii Superbo, &c. 

SCENA vr. 

4 

ranfia » ed »4$tilh • 

¥àuf.f^hto Spoib adorato • 

Atu VJ Ah ren>]pìo volto 

Spadp di vii roflòre inchina al fuolo» 
li poi , che ii Ci^ycH^aido 
A vibrar contro te le iìie facete» 
Dell'irato floio (guardo . 
Temi almea le' vendette • 
Vauf. Odimi prima , e poi ... " ' 
Att, Che dir potcatii < 
Yauf^ Dirò , . 
Jjktt* Dirai » x:he |$,bcacicu> 
D'uà' indegno Afq^tor vilizieac& andrai 
A violar del Talamo Ro^i4tio 
Le iàgce leggi incacte v . . 

E a calpeilar ifoycci ux^ Infàmfi iSoglia 
Con pié proÉioo » e andito^ 
Il Taugue d'un M^ùio; 
Ma pure in faccia, altradimento orrendo , 
Nò, non vfidsai quefi'Alioa mia men focxr. 
F'^^iCPiù fofftir non pofs'lo,SteHe,che morte j 
A/;. , Vanne infida, menfognera 

Dqii'4i]|g.^u.o of a £oder » 

Ma 
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SECONDO. 4J 
Ma non ftringerti a quell'Empio 
Se di me nel crudo fccmpio 
Non appaghi il tuo voler . 
^ Yanoe Scc, ^farte « 

SCENA VII. 

r 

Taujìa fola • 

Mlferaaccoraexefto! . ' 
Innocente, incolpata ; : 
Preda d'un lìer Tiranno^ 
In odio al Caro Spofoi ... > 

Di f^lv apio desia» * 
Senza tradir dell'oneftàleXeggt ■ 
' Prcadon la Àde» e riaooceosa OM. 
Sembianza di d^ticcoit ! ...l.^ 
Ah iìer deftino : Ia<cosè rta^^^or^t 
Forz'è 9 che il cor reiUdal dnol£ca6c(ov 

Empio Fato ì ^ 

sé dì iao^hai pili «iefiO' 
£c(:oilmio> . • v 
Vuoi cosi» lo fpargeti • 

. r; ' Ma, ramato QUO Comorté. - 

Togli a morte, : .-. 

Q^apoiliecaioodEà!' ^ 




SCE' 
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44 ATTO 

SCENA VilL • 

Foro con Scalinate, per cui fiafcende alPa- 
Uzzo del Senato Carcagiae^ • 

Emilia , poi Eraclea • 

* 

£mU» T 7 A il mio cor cercando pace » 

V B trovarla, oh Dio» noa si « 
Sorteria..». ... 

Ma qui giunge 

Vago Garzon.ch'io più non vidi , al volco; 
£d alle ipoglie non volgar mi iètnbra . 
trac. Ah ^er me crudo amor, coacecij-almeiiOb 
Ch* io ravvili Colei , 

Che ini contende il pofleder . . . Che mito? 

Coftei , che qui fi aggira , • 

Spoglia averilènibra cgu^^e 
. A irodiata Rivale?" ^ 

Saprò da lei chiié qu ella . ' | 
ImìL ( JhiiI^ ini guarda , e fra di fe favella . ) ! 
Erac, Beila , chi Tei , fe ciò faper mi lice i 
MmL UnaSchiaivainièlice 

D'Amilcare fon' Io , e fon Romana » 
£rac. Troppo mal fi cònfanno 

A tua beltà di fervitù le pene : 

Dimmi, Amilcare ferba 

Altre Schiave in catene? i 
£w//.AItra n'hà sì,che è alTai di me più degna. | 
Brae. ( Quefta forfè m'invola amore, e fede.) i 
' Ah iè iri darmi aita 

• -•^ * \ ' In 
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SECONDO. 45 

In premio avrai la libercà gradita • - 
BmiL Che dici ? £ chi f invita - . - 
. Si vana ^eme ad introdurmi in petto ? 
"Eroe, Gemo , pìetate » affetto . 
£»7{/.(Par,che dime voglia fcopnrfi Amatine) 

E che brami ? 
Eroe. Vorrei» . 
Che degraààoni miei 
Pietà. < 
£i»i7. T'intendo; ma la chiedi invano • 
Lrac, Nieghi porger mercede al mio cordo-* 
EmiU Lufingarti non voglio • . (glio 

Se brami, 
Ch'Iot^ann* 
F vanalafpene» 
F folle il penfìer^ 
I.*a£fet6o » ' 
C'hò in petto. 

Per altro fembiantse 
Avvinta mi tiene ^ 
Mi toglie il poter. 

Brac, Ferma, ch'aita Io chieggto, e non amor/t 

£ come forfè credi,' 

Se ti voleffi amare Io non jpotrei «^^ 
Em/7. Che vuoi tu dir ? Chi lei? 
Er4ff. Td dirò 9 iè prometti 

Fida tacer. 
zmil. Si , lo prometto , e giuro • ' ( di < 
irac, Sap^i,ch'Uuomo non (oa qual-Cu mi cre^ 
Itttil, Chi penfar ciò potea ? 

ìrac* PoQ&a»«&egiiukIol^tfoaO'£racleat 



46 A T : T O 

•LaSpofad«ftin*ta? s 
Er4f. Quella appunto fon' Io, ma fvcnturata 
Ew;7. Come qui fola in abito mentito? 
£r<«r. Pitti più nou pofs'lo, faper ti baiti , 

Ch? fon da lui per altr'^moritraaitt, 

E cagiona il mio male > / 

Forfè la tua Compagna.a me rivale • 
Ew/7. Nò, Reina, c'insanni. 

Ella é mia. Cienitr ice, • - 

. Che pi<^ di me infelice 

Hà di mirar per lei. . ^ ^ r ' 

D'infano ardor l'empio Regnante acceio j 

E'I collante difprezSMJ, : 

Ond' egli più s'infiamma , 

Tiene il mio Genitore a lei Conforte 

In periglio di morte. . 
Ewp. Che fentoi II ver mi narri? 
^mil. Il ver ti dico • , , . 

Er4f ♦ S'ella4iinque iionj'ama , dal mio p : tto 

Svanifcel!ombra disi rio ibfpetto, ■ 

E un - aiBinoe vi xeAa.» 

Ch'infolita pietà ger lei mi ideila . ■ ^ ; 

Ewi//. Ah fe da tal pictadc • - 
Sperar ne. avanza^* • , 

Er4f . A tuo favor prometto - ^ ' • ! 
Tutto impiegare ii miopoceD^'Ch' il core 
Dal fuo proprio languire ' . - ' 
Impara a compatici-altmUiiaitire* 

Emi/. Reioa^» ali;, tue piante » è ; 

£r4c. Or non fon quella » • • . • 

Me mie bniaeijkvieai 9^ 
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SECONDO. 47 
^ Vieni , perche fedel degna Donzella , 

• • • 

Prendi ;ò Cara , in quefto amplefla 
Di mia fede un pegno efprefl'o', 
Che.pietofoilcortìdà. 
£ wH, grilla l'Alma , e goue il petto 

A sì grato , e dolce afic«o> • 
A 5Ì,nobilc pietà . 

Prendi acc. 



S CE N A X. 

■ 

# • • 

Santippo , e Détte , poi lauda . 

San. /^Hemiro \ ohgelofia, Carrella Infida 
v-i » adBmilià, 

' Tu audace C ai Eraclea, ) ò ti difeudi » 

O al fuol cadrai trafitto . 
Smil, Ferma Sai^ippo, é quefti 
Irac, Cavalier pien d'onore 

Che men di ce non vauta* ardito licore ; 
ìw//. Frenate ambo lo fdegno . 
'auf, ef :e . E qoal fiero ceotrafto ì 
an. Ahi che martire ! 

^/^/iPerchcSantippojhai nella delira il ferro? 
f orfc afvenar miaFigIia,'ls ru pietofo(4rf^r. 
T'opponefti riparo al fiero aflalto ? 
Ah dillo tu mìa cara : ( ai Emilia» 
i<Jon già fu quello un cenno dei Tiranno , 
Avido ancor del fangue tuo innocente . 

'.n* FauiU j c'accheta Quouùj né il Diccaeoiv» 
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48 ATTO, 

Né Santippe t'oflcnde , I 

Ma bea tua Figlia é rea , 

Che fpergiura » c incoftanee 

QiFre ceneri amplefll a igaoto amarne t 

Teftiinouio verace 

Furo queft'occhi miei del l'Atto audace • 
£rtfc. D'onora» Donzella 

Fù innocente l'ampleffo , 

In fegno di icambievoie amiilade • 
BuiU 11 ver ti dice , ò Madie» 

E Santippo s'inganna • 
Tokf. Io fon cooiiiia • • 
San. Perfida ancor pretendi Iiifingarmi > 

Col Ciro roflbr tilafciotil coss oflèib {adEm* 

Più non fofire, ch'io t'oda , 

Ma tu dal mio fiirore, indegno, afpctta (ad^ 

fiera ftrage , e vendetta . ( Erac, 

Tutta (degno hò TAIiiia in petto » 
Più ricetto 

Non v'ha amore , né pietà • 
Er^f . Vien l'ingrato , m'afcondo . 

yd per mran » & Amilcare lo rUbiama 

S C E N A X. 

UmiUm dalla. Scala del Valani^o » e Letti • 

Amìl' Q Autippo 9 ^ tu i Publio feti 
3 venne, 
£ trae da Roma un mondo intero armato i 
Carco di legni è il Mar, le oftili Antenne 

Spiega» bende vermiglie , e ardita in taccia 

Cgui 
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SECONDO. 49 

Ogai Prora minaccia 

Stragi 9 ed oarca Cartago ; Or tu pr«f«eko 

Sei da me , dal Senato 

A domarne l'orgoglio ; R chiede 

Pria di gire a pugnar , che Attilio mora • 

Efeguifci fedel , la legge è quc(l<i : 
Nuoti nel proprio fangue ... 

Il freddo Bullo, ei'orgi^ieraTefta* 
Bmil. Cieli , che fento ? . - . 

£r4c. Oh barbara Ssuzià » 
Tauf» Come? Oh Dio. 
J^mil. Non ti eurbi . . 

La. I^gge del Seoato ^ anzi ne incolpa 
L'alto orgoglio Latin, vieni a godere ... 
fauf, Teco a godereweche? Tormeati,e4norte? 
AmiL Beo vedrai qual per te iplenda la forte • 

Vieni , ò Bella , ■ ; 
Dove amor ti guida altera 
, A\ trionfo del mio cor . 
Godi,erpera, 

- Darà iine al tuo dolor • 

Vieni &c* 

Tane con Faufia» 
SCENA XI. 

UmiUaiSamippo, ed Eraclea, che toma ai ufcire 

Enw/s H fventura f 
Erac.Kj Oh difpreazo 1 
S<i;}. Arano eveatoi 

* Digitized by Liujpi 



50 . A . T: ^T' O' t 
EmiL Andrai} Santìppo^kcrucidarmi il Padre? 
iirtfc^Sì aìiioe m^^i wApct rioorloa marce» 
Se con la fé vuol cuoipeniar chi è fida. . ~ 
Più aon debbo cdarsu: i.fi fccpre^ 
Mifa cu ben chi alia,pietjl u.iproaa , • 
Ecco Eraclea tradita , . . 
Eccola bella Enulijkf . • . 
Or fé d'iwiiio Tiranno « • 
Il commando ereguir.piìct4U ciiocoré, * 
Oppriaii. rinnoceaza « otccaggia amore « 
San* Che miro ? Tu Signora , 
Sótto Spoglia virile a me tlibopri ì ■ 
lo diin^que contro te Vtacaù impugnai ? 
Perdona al mio fiirare». ' 

Cui folitì colpa in vòloniacio errore» * 
( ad Erac, ) £ tu Bella y noa ineno * " 
Condona il ^ilomio 9 gelofi> affetto 
]p;a dcflompni in petto • 

Eric. Non rasimenco i'o£Fera > 
V Degna icufa t'aliblve *, 

Erac*, Dal tuo fofpetto al Rn redi delufo ? 

San. in sì ièraao accidente loLfon coni^fo • 

E acOt tempo è di moftrar,{è in petto annidi 
^P.ietade,e amor ; vieni ch'un mio confìgUoj 
Può illuftrar la tua forte » 
Abbatter rpmpieta^^,: ' ; , 
E corre iulieme il grand' Attilio a morte • 

Sua. R€gi^u^> Ufu<^x®l^f6 ' ' 

Sar à fcorta , e con figlio al mio pcn fiere ; 
E l'amante mio cor » c^e ioteBto'afpira ' 
Mie mete d'onore ,t • • .' v 

Vitto cfeguir m'infegnai — 

Egl'cc- 

Digitized by GoogU 



St 




S ECO ìi I> 0. 51 
E gV ccceflid'un' Empio abborrè, c fdcgna . 
nil. Con geoerofa jftiprefa * - 
Del eradico amor mio 
Pa« cancellar l'ofFcfa . * 

San. Ugoì-più degna emenda- • ' 

Son pronto a far, che grato a voi mi renda. 
t.mtl. Arridali Cid propizfo al tuo defio . 
Brac. Soste, miglior torna* /perace anch'io . 

Erac. Vieni) 

San. ; Ycngot) A dà, t 

HmU Vanne ) 

^ * -I^ pùi cruda tirannia 

Vinta si da un fido cor • 

Per voi (pera ) * • ' • 

•Jgcr»/pwa'^ Fàlmamià. 
Da voi prende ) ' ' • : - . » ^ 

Goder lieta , e Padre , e Spofo» 
Ritrovare il fuoripofo. ' 
Nuovi fpirti di valOr . ' • • 
Vieni &c. 




San, 

Erac. 
San, 



■m »^ * 



i * 



s e E N A X I I. 

t * • « ' f * 



• » • 



Soccerraneo 



4 



• ■ * • ' * • , 

oipie catene ^ 

Ah no jxhevoi non lieto ' 

ÌBW«im4'affiHii»alcord'Atti[io, 
. Deh prendi pur di tenebro^ aom- - - * 
r Volto, òCJvccrfijpeAo,/ * 



5.2 A T T O : 

che in mezzo a i forchi prrort , 
Spanderà lamU GiwU 
Più bella luce incorno , 

Della itiia morte «4 illuftrare il giorno : 
Ombre cieche , orror di morte , • 
. Non rendete nò men forte 
U coraggio del mio fen • • • 
Si aggira fer U carcere « 

S C.]& N A XIIL 

Santìppo y *4ttilio • 

San* \ D Amilcare dite , • ' 

XX •A' Soldati che tornano in dietro • • - 
Che il Tuo voler s'adempie • 
A«. Seitu Sancippo? . 
San» Io. fon . 

htt. Forfe.il contento . . - 
Mi rechi ai morire? 

San, ( Che generofo ardire ) 

hit' Seaciò vieni , t'affretta » ' : : 
£cco il miofea,che la ferita alpetCìfrt . 

'San, ( Che grand'anima forte ) 

An- Dov'è della mia morte 
il lido efecutpf ,.dov*é la ff urc , 
Che vi bra il col po? Ah fe noi prendi a fdegao 
Feriibi tu il mìo cor > fpezza quel laccio > 
Che mi ritarda lil bel piacer ch'io fento 
Di accrtfcer gloria al nome mio morendo^ 

Sa». JU deitra al ferro io fteiulo .... 

fmg^ impugnar la fpada. 

Ma 
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SECONDO. 5^ 

Ma lafcia pria che io Tenta » . 

Come cenaci fon le tue catene • ( Santippe h 
AtU Temi , che io mi rifenta > fcioglie • 

Ecco • . . , che fai ? Mi iciogli ! 
$4». Or vieni Attilio .. Att. E dove? 
San, A darci del mio onor più degne prov^ • 
• Att- Deh non creder » col cormi ' 

All'orror d*una morte a me gradita. 

Che debba di mia vita 
• Elftr prezzo la man della mia Figlia » 

Che ogni favor , a far ch'io fcordi , é vano j 

Che di Sparta cu fei , eh" io fon RQrtiaao • 
Sm» Gen^rola pietà premio non chiede . 
Att, Q^ai' altra fpeme a tal pietà t'invita ì 
San. li desio di tua vita . ' 
Att, Brami » ch'io viva? Ah Dei come pofslo 

Nell'infida Conforte 

Sofiì-ir l'oltraggiò mio fenza morire ? 
San. Non credi il ver » fe pentì 

Faufta infedel , colma perte di fede 

Sprezza il Tiranno, & alfuo ardir non cede . 
Att, Chedici?,.. 

San, II ver fefpongo , or tu mi ficgid . 

Io ti precedo » e coi iéguad miei 
Sarò fcorca al tuo piede . 

Se non sà qua! vento il guida 
Spera invan folle Nocchiero 
• Di còndur fua Nave in Porto • 
Chiudo in petto mi*Alma fida » 
Chà per fcorca il bel penficro 

I>d DUO aoior,del tuo conforro • 
■Senon&c. 



? C E N A XIV. 

• > * • • \ < 

Uttìlio foto. 

Saf a vero , oh Dei , , - . . . . 
Che era gl'a^anai sfàtiU tx<m ua aen^o , 
. Che ini fi colga dal pie i'aift^e ritorte i 
£^che io giunga a mirare > 
, Fid« «ecoflance ancor U mia Cooiòtte ì 

T- ,./■,. • yi credo,,© nò . t 
. . ..^ . Speranae<iraatc? , .: i 

: ■ . Che m'ingagoató .... ...i 

Ancor paventa 
Kei petto ilicqr « ^ 
^ • Goder non,^ ^ . • 
Chefegraditi^» 
. Spera mi di(^ji . 
Pur mi tormenta , 

. Vi credo 

». - " 

S C £ N À XVt 
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Giardino al paro dell' AppartameotD 
» : .4'Aintlare« * 

A wV.nn Empra o. JEawila il «igore » ornai co- 

X ; . ^ inofci) i 

, Cià c^Q convenga alla tua forte i e penfa > 
Che mia preda tu. fsi* 
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<C ON^t) O. ; 55 
Icauf. Ma preda ili u (Ire , acpi dà viu il £tague 

Più famofo del Latto . . 
ìmiL Tu vuoi farmi crudele 

Allor che più abborrifco 

la cniddcà. . Deh afcolca;» • • * 
Tauf, Luugi da me . 
Amil, Dammi la deflra , io poffo 

Tuo vincicot dò ) che pià -voglio . 
Fila/". Audace. • r • 

Hai da poter, ibai-da voler Poiicììk}. *(liai 
AmiL Amor ti chieggo, e voglio, or che non 

Spofo più che contraftiitl imo deiire]. 
f M^. EorieAettliol.^ . 
Amil. Il Senato 

Nel decreto oftinaco 

Ne refe inevicabile il deftiaoi 
' £ prefo ha la grand' Alma altro camino • 
' F4«/. £d è vero » e l'afcolco ì £ vivo i Oh Qio 

Morto eMo Spo^ mio • na^ 
Amil. Di legge al tuo dolor, che mai nou tor-« 

Per lungo inumictir di piaaCQ ii^viib ' l 

La Parca a raggruppar Aaaierècilo* 
Vauf. Abpoe&ào.ed è quatto '•;..« 

Il baliama che Itiiii 

Sovra le piaghe mie , doppo che aperte 

L*hai coaiMcbara vogJàA al miodolore . 
Al»//. Deh fuga il d(}0Ì>damEiùJa pace al core. 
Vokf. Adootx^t'MOK aitmùì 
AmiL Ogni di^a è vaaa«. 1 
Ftfnf. i^uefia però del braccio ... 

AmiL Che teuca il tuo furore?. à 
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5<f ATTO 

'j^auj Darti* di queftofeno 
Ilianguc peramor< • 

^milcm le toglie il {erro di mam 

S.CE N A XYh 
Mfttìlia » e Sudati • 

» 

Aw/7.T Afcia crudele . 
Em. Là Oh Dei 4 che miro* 

fauf. Ah forte 

Spietata , e ria • 
Al». Coftei ^lle Guardie che vengono 

Colla Figlia non parca : 
Dalle mie Regie Stanze 9 
Ivi campa Ci porga ai lor lamenti • 
lEmiU Che tentò Faufta, iochecommifi? 
'Fauf. Ah figlia 

Unir mi volli al.caro Spofo in morte» 
Ami/. £ Kea fi €è iii gran delitto • 
l'auf. Ah indegno 

Sei tu ben reo dell'empietà che oiaftì • 
AmU Taci » caci crudel > tanto ti baldi « ^ 

Non fcnipre andrai faftoik - 
Del fiero tuo rigor 
Bellezza ingrata • , 
Forfè farai pietofa 
. Quaudouon gioverà » 
Ne i prieghi afcolterà . . 
Queft* Alma « che da te . . 
Fiìdifprezzata* 
. Non&c. 

SC£. 

Digitizcd by 



-SEC O N^D O. ii7 
SCENA XVIL 

Faufia i & Bmilta . 
J^auf, A H moftro indegno? Figlia! (é morto? 

J\ Udifti ancor, che il cuograa Padre 
"BmiL Madre , che dici ? Oh Dio , pur or' San- 
Tutto yfif noi piècofo » - <tippQ 
Perfonfcrvarlo in vita 

A^fctorre i iòoi lacci erafi acdato • 

Ed ora da re Tento 
Un così infauito evento . • • 
F4iiif. Ahi che colpo, ahi ferita* 
£a»i7. £ le vendette noilre il Ciel ritarda ? 
Jyla chi sà , la mia dcftra ancor , che imbelle 
Minifira fìa della commun v€odetca i 
Ne- mancata Tardire > 
Che il dolordirperato - - 
Darà forzabaitante al braccio armato* 
Da me l'attendi amata Genitrice i 
Kaflìereoa le mefte tue pupille • 
Troppo a me fon penofe 
Queikcfae verfi al SuoUoletiti dille * 

Madre non piangere » 
Doppio martire 
Per le tue lacrime 
Sente il mio cor* . 

. yedotcheil Barbaro 
*u;* Da me fvenato 

Pia giufta vittima 
« Xkl tuodolor • 
. > Idadre Scc, 



o 



.5 CI N»A. avvili. 

Jfaufiafala 
Del iiaio, caro Spofo . ' 

e Pria che paflì a godere, ; . . . 
Actendemi un momeato > 
Sù la fionda di Lece» &/e ora in vita . 
' Per mia pena maggior mi lafcia il duolo , 
Se altro non poflb», eccoipi a ce vicina 
Col desio, già ti fieguo» e^ in quel foggiocpo 
<;Qmbraif<^d6l > Tempre im avrai d'intorqq * 

Alina bella il piede arrefta , . 
• , • Non paflfar Tonda funefta > 

Ancorloci vnò ieguir • . 
Dal tuo feno mi divide, . ^> 

Quel dolor > che non mi occtde 
. f'^lffit^»JSHi>Ì«ia.oguir. 



' , * 



' • ' • % * 



.. • oOn perduto , e di fpera» ^ 
e; lì iLaRe^wafO più Jioa trovo 
. Tò>.tò qui viene Burina: 
Giacclie iinasritfth&U gentil Padrona * 

Potefsi entrarle in grarn» ... 

EthaverUia conforte» . ^ 

* Tea«« 
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Tentiamo pur la forte • 

. Eurilla mia belltTsuià ; ; 
Io tornò a riverire 

Vofignoria Illuftrifsxma • 
Etfr. Addio 

Leo* Deh per pietà £icci atn U pace • ' > ■' 
E«r. Guerra teco non ebbi . . • ?. 



9 




1 





fi ^ • 



Dimmi per corcefia 

Si potrebbe date#*, ' 
£»r« Tutto otterrai 

Se da fenno prometti ,. ' ' 

Di non batteF.piiy(MÌ9« • ■ " 
Leo. Vario terrò per compiacerti il XQod( 
E«r. Or che bramii • 
Lm* Vorrei . 

Che eoa fguardo piecoib 

Mirìmiraisi* • 
Eiir. Epoi? ^ 

Leo. Che airamor mi deliaci 
E«r. E poi ne poi'* • •> 
Ifo. Che Taninio piegali! ' ■ 

ad acoettarmi in Spofo. . 
Bmt. ( Fingerò ) volontieri ' 

li bel partito accetto . > • - ; 
Leo, Oh piacere» oh diletto > 
£4)^ Sol convien fari patti» . ' , 

P«c ceHi&tvat negl'imenei la pace , ' 
Leo. Sì facciamoli pure4 iiliflia graa Àcd 

Già m*ar de di Cupido..) j 
£«r. Voglio «chetili JdKÌ^«** ' 



60 A T* T O* 

E«r. Buono? 

• Leo. La perfezzioaddla Bontà» 
£»r. Gelerò io oon ci voglio 
le a. Il Ciel men guardi-. 
£iir. Beasi corccie al Tracco • 
Leo. Quefto già ci s'incende . 
Eur. Se ci s'iotende ìiMacrimomo èùktto* 
Leo, £* facco mà • • . • 
"Eur, Màche? 
Leo. La Dote tua quai'é ? 
f.ur* La mia Bellezza . ... 
Leo, £' un degno-Capitale » 
£«r. Pur la mia Gioventù • 
Leo, Ricca é la Dote ; 

Ma il frutto che può dar mai ù. rifcote .«. 
Etfr. Dimmi » ne Tei contento 2 
Leo. Si , sì, mail TrattameaCO 9 

Che mi darai qual fìa ? 
£»f . Se brami rilluiUiffimo 
( Volentier tei darò» 
Leo, O quefto , ò quedo QÒ • 
E«r. VuoidelMonsii? . . 

Leo* Né meno* 

E«i^. DelVoi? 

Leo. Nò ) nò del ed , 

Che non fon' io di quelli » 

Che alle SpoTe nondan la confidenza i . 

Ma vogliono da lor iìa l'Eccelienza « 
^r. Ed io turco al contrario > 

Con confidente tratto | 

SpelTo ti chiamerò Bu£fbne » e Matto » | 
Leo. Matto? £«r*Si$ Lc0•^j[apq:^cherzo^ 
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SECONDO* $1 

H»r. Quello già ci s'intende. 
Lea, Se às'ÌQceode li Macttoionio è facto « 
- _ ^ Su duo<]ue mia Spola 

Ai nòdi d'Amore • 
£»r« Prendete amorofii » 

Mio bene « U mano 

Ahi » ahi . 
Leo, Colac'é? ' ' * 

_£«r. Da me và lontano 

Non curo di Té • 
Leo, . . Uh uh poverina . 

a a» Mi ftruggo per te ! 

Leo* Giuratemi fé • < . i i 
hur* La »uf a il mio p^cfio ; 

Leo. ( Che dolce diletto . ) 

£«rr« (CJieipaflQ^daRéó ' 



* « 



Fifie delt Atto Secondo i 



• * * 



V 



ATTO 
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ATTO II L 

S C€ N A- P R I M A. 

Luogo folicario di Cartagine . 

San» ^ ^Orri a Publio, edavola 
■ ' SoUecttoal periglio . 

•A'^ Ch'io fugga? Ah non ratnmcnUa 

Che di Koma fon fòglio! * 
Se difcidrii^ iblafiiiai: ;3 i ./ 
Dalle catertjilpiéde ,^ • • j . i 

Non timor d'empio Fato ; 

Ch'efTer aon volli ad un tuo dono ingrano » 
S4»« Che^penfit 
htt. Cangiarlpoglicae fenabiante , 

£ qui celatora gl'Acchlalrrot^ «óftode 

Yi vere del mio onor # : i" ' * * 
S4». Non ti trafpotti ' • 

Tenerezza a tradir la mia mercede % 
, Tu ben ti qela^ e incanto 

Spera pet opra tfua » " 

Vederci lieto atla tua Spofaaccanco p 
Att, Degl'incerti mìei cafi il dubio evento 

Kegga Urforte a iuo piacere ^ ìilefo ^ 

Pur che retti i'onore - 

D*ogn' iocotttfo jpiij ilo, timor non fentò • 

Nel- 
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TERrZO. 6.) 

^ Nella procella , 

TafeilafteUa,-^ 
; Tu fei la (corca » 

. CbeUaa cairn» . 

' Sperai: mi fà . 

Nei mio coo^gUo 
Non fpero aita , 
. ,£ nel periglio 
' Di chi mi e vica 
,\ . : Sol mi conforta 

. ,Lhcu$( pietà. Nella &c. 

. se E N A II, 7 .V.,; 

San* "pvEgnÒ in, veto è quel core 1 

JL/ Per merijc^i; 4e' Numi o^i favore « 
£»'4c. Santippo,<^|adliJÌbiK> y 
^ L'opre dell'otior tuo , le tuepromeffe ! 
. Sa»» NeUa dia libertà le fcorge Attilio s 
£ tii noaM9ik4i ìmì 4a, ijae rafpecta 
Allor che i^irar^ j^iEaa v^ecta ^ . 

S<i». Se il confentì, 
« ^ . P^r &r v9Adet^A4cUa grave i ngiuciji » 
Fà , che ad un cenno mio 
ProntfffiaplctHéOeioti:; i 
Io lor Duce , e Compagna 
Coir invitta, mi^ Schiere. 

l^Omar kprq d6\\%i^fAm9$p0S9: . 
L'ardire infana>€Lytislio.»: . \. i 

Che l'indega* fea^via : . : ' £ 

• Al 
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64 ATTO 

AI mio valore , a' tuoi bei lumi ei chicdsL « 
Eroe. Lo ftuol de* miei Gaeràeri 
Fido feguace avrai ma penfa poi » 
Che fé ben dell'Ingrato il fallo aborro* 
Non m'é ia odio la vita . 
Fida l'adoro ancor , beaehé fchemita • 
San» Ccfla d'amaf per poco » 

Se brami di goder 
La tua vendetta • 
Tempra d'amore il foco > 
Che offènde il tuo dover » 
Mentre c'alletta • 
. Cefla&c. parte, 
l^rac. Tutta fdegno Io sò per vendicarmi 
Rammeocar foi dovrei la grave o&^i » 
Ma che giova ? Se amore 
A pietà poi mi defta » e alla ragione 
OrgogUofo fi oppone • 

lafcia almen , ò Dio Bendato , 
Ch'io mi fcordi dell'lograco > 
B poi tornami a ferir . 
Se il concedi , per un poco 
Tornado nei tuo bei foco 
Quaifarfallaainceaerir . • 

SCENA IIL 
' SalaRegia. 
oimìUare foto » 

CHe bramate da me ftraiù peneri ì 
Con peaoTo rimocfo 

Mi riducete a nasate 
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. . Svenato im' Inooceate « . ' 

Uiia fé vilipcfa ; 

Econ orribii moto 

Tanto il cor nVagicate • 

Ch'ove rivolgo ìt guardo 

. Parmi-veder d'iotorao 

Tutto ingombrarfi il giorno > 

£ armafi a' daiinimiei 

Mille Moftri d' A verno orrendi , e fieri ; 

Che bramate da me ftrani pcnfieri ? 

Fermatè in Fau fta i vanni : 

Qnelia è la meta fol ch'io vi prefiffi . ■ 

Ma . V Nel tumulto rio delie mie pene 

Pur feutò , oh Dio , chj viene 

Su le pupille mie placido il fonilp « - " 

Dormali , e amore incanco ^ . ' 

Col volo luo vezzofo , / 
L'afpre cure lufinghi , e il mio ripofo ; 

.Vieni in fogno amato bene ; 

. Le mie p^ac a confolac . 

SCENA IV. . . 

* * - ' 

UmUme che dome , e4 ZmHU 
con fiillo alla mano * 

m » 

BiiiL C r si » dei Genitore ' \ 
O VendicarÀcoa qoeftqftffO •••O Pci» 

> £'qui Amilcare «e dorme! t- 
Seconda i miei difegni amicd forte i . <^ 

De* Tiranoi.alUi. motte 

Sin- 
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66 A T »0 

S'interefla andieàl Cielo , ceco proHefa 

La Vicùtna a' miei {dogqi , 

Ardite, ò cor. . .Che tento? 
Per vendicar' il Padre 

TJccciderò chi donne ? • t • 
Scufarao la miacolpa 
. Ira , Sangue , e ragione-jr 
Mora, mor^i il Fellone . . , {vÀ per affalirlo* 

V 

SCENA V. 

Iktth € Sotttippo , ebe fopragtonge a trm^ieiUi 

9 k togjUe il ferro • ' " - 

San. TjErma» 

E»i/7.X^ T'opponi in v4no * . 

Sau. il fèrro i mio , ' i eecelTo ! 

A miUral^a furiafg) Che fi fà?Cbe fi tenta?Oh 

Iwi/. ( Oh Dio .)-'"• 

AnM.{.a^an.)Q^\ SgtiXi^ikòx^gìlE che prefumi? 
Io rea ' .•«•Oc: / 

Son d'un' otor » che di compir . . • 
San, Incauta» 0 

Non t'aprirai più con tal ferro il petto . 

(fingafi periisMrftda. ) w 
AmìL Come? ...'.,> 
'EmU, Che dtd'? - {t^Smt» 
.A^iì, Parla. ' i ^ - " * 

^ ( ad Enrit. ) Tutta roflor nél volto ^ 

Volgi altrov^' piance i ' 

Ad^AmilcaFe ìnante • ...^ 

Grave ecceilo è il ridir U tua follia 4 ^ 

L'Otti- 
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. - T E KrZ O. • C7 

. L'oipbra dd Genitore * 

Efìgga dal tuo cor pìvitxh e non ui^gde • 
Ewii. ( Vuoi faJvarmi , e mi uccide 

Colla memoria ddreftin»Padrc . ) . 

Ah fiero Mòfti^f* .C^Stf». 

BmìL Hò d^ tacer , e folto i( Padce accifi» k 
AmiL Taci , deh caci ; 
San, ( Ancor di più fi finga 

Perbei»ceUr4airode,> ; . .« . 

Perqhe. Oleico t'adiri? 
' l Bbbe tuo Padre 4 vet «U me U mòrte » 

Ma fii d'altri ilconiaado. v 
ÌmìU Ah finto , ah fiero , 
^ Se Giove in Ciflae' giu/to r 
, Punin^cà con la fw delira ultrice 
• L'Efecutore infiimc > ; 

L'empio Giiute iup«i|(lo • 
Ai«>/. Santippp,. alle ritorte. ' 

Guida la Donna ardita. ; (fto.) 
Stfif.(Tempo oppcM;tiQK>aiii|io difegao i quc* 
hmil. Udifti ? 

$4». £ che fon Io - ' ' 

L'efccutor de' tuoi comandi ingiufti ?^ 

Ecome? £€ome puoi? ^ • - ^ .» 

Impor leggi ai fupren^o ; ' 
Duce Spartano in nùlla a tet foggccC(^ l , 

KmU Cosi ofifèt^ ii rìrpe^O; \ 
Al Dittator do vuto ? Un tanto ardire . 
Anche in un Duce Io iicn ù^ò puni re > 

$4». Così radoo^? I feofi .tuoi fapj:ani«): 
DifciorlategjjLeftmwarruine. . 

knììlm 
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ATTO 

il. Con egual forte al CodToIo di K.oma 
Così m'accrefcerai l'alloro al crine . 
San. Sì d' Attilio Compagno 
Nell'opre , e nel valor' oggi m'avrai i 
£ di Roma , 6'di Sparti 
All'unita virrù fama darai • • 
Ami A Contro il Marte Africano 
S'armi f>ur l'Orbe intero» . 
Cb'ogn'impeto guerriero 

Per iuperarne il gran valore é vano • 

Vide Sparta il mio valore g 
Già di Roma vincitore »1 
> ^ Or di Sparta Roma fte(l)| 
Trionfante Io vedrà • 
' jS dirà, che dal mio brando 
AI Guerriero accedi lampo 
Fuga , Ó fcampo 

Vide &c. parte • ^- 
S C E N A VI. 
«t. MmiHa9eSa^ìppo. 



San» ^^Ara Emilia . • • 
Bmif\mi Oiiancoi» 

Parlarmi» Infido? 
Stf». E quefte 1^ afcdto» 

<^ndo a prò del tuo (angue 

D'Amilcare fuperbo 

Kicufo l'amiAà , (prezzo il ^orc • 

Ei»//, Prove iàroa d'amore 



Ter* , 
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TE KZ O. 4^ 

Tormì il^Padrc di vita, 

£ alla giuAa vóidecca , 

Che u'iacrapreii » oppor Ja deiUra «urdiu • 
San. Odimi... 

JEi»//. Nò , và crudo » 
Trova altra Bella , acuì 
Poifa piacer dei Genteor lo fcemplo « 
Parla a quella d'amore , 
Otfrileil cor, la fè. Barbaro , ed Empio; 

San* Ah uò , che AccUio • • 9 

hmil, £' morto. 
Lo so , ma vive ancora 
Emilia a vendicar l'oate del Padre 
Nel Tiranno crude] , neirOmicida j 
fuggimi » fe non vuoi, ch^ora ('uccida • 

San. Afcolta , oh Dio > 

Beli' Idol mio . 

BmiL Fuggimi ingrato « 

S an, Hò il fèn piagato 

£m//« Sei traditore • 

San. . Soa tutt' amor « 

Pietà ti chieggio . 
"BmìU In te foi veggio 

Del mio gran Padre 
, i.'empio Uccifoce* 
San* Placa il furor • 

Aiicolca > pariwQ 



SCE. 
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fo A T T. O . 
SCBN A VII. 

Cortitót 

. Leott^o , ed Eurìlta • 
£»r. iT^Hi cerdii mal m cauto f 
Xeo. VJ Noi poffo dir . . • • , • 
far.. Perche ? • ^ ; 
Xeo. Perche ? Perche kìa» - 

Confidafli l'arcano 
' Ad ufo d'ogni Donna 

N'cmpkcfti la Corte , il Monte , il Piano , 
£«r. Già non fon' Io di^Ue, • 

A cui«fi piace il cicalar 9 che ancora . 

Qfan parlar di Guerre , e di novelle . 
Zeo. Invan, penfi-difiMfiaprudentinai , 

Bafta, che fii Ragazza , . ; 
Perche crederti Io debba 
Nientemeno d'oga'altia-, e triita, t pazza 
jE«r. Che dici mai , bel bello . . • / 
Leo, Sì sì , prive fon tutte 
le Donzelle diCocte - ' 
Di prudenza , e cervello . ; 

- l4ooéuaapmia9 
Veder oggidì- 
Portacela Miimni» 
. 21 bordo al Manto 
A certe Ragazze , 

, Che in Cala chi sà> 
. Qual Audio fi^^ 

Per vivere Udì • 

£far 
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£ far per U vU 
Con Gnand calzanti > 
Con ineliePianeile 
Le Dame daPiazze > 
Le IWie cosi . 
' Non è &c* 
Eur. Hai detto: or* a me tocca * 
Dir , quanto iiete maui. s • 
Voi altri Servitori iaopre, eia fatti • 

HovKè una pàzzia » 
Per dirla com'è. 
Vedere al Lacche 
Pica d'tJto ax^appelloj 
L'Orlogio^, e r Anello 
' ' PiHJtaf* ©gqidì . 

' £ ioman per la via 

♦ : . . : Poi gir col baitonc' - 

< DdfropdoPaécooe» 

Facendo a Tue [pc(é 
' Il Conte , il Marcheiè , 

Leo, ^rffletoodid/ 

Eur, Ancor pet te , chc^ . t 
Il Capitan de' Pazzi , r. - • ; • 

leo. Ah crudelaccia falchi gtucafti amori 

Ora parli così fensa<ragioaf ^ 
Eur. Tu mio Spofo , mia»itoiafiire? 

Oli povero Animai, Pazza,» e 3uiìòne» 
Leo, Dal cupovd'AvcrnO''; 

Dea>oai|4i:infòr»o 
. • • Piùi;ien , più brutti 

' Cor- 
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ATTO 

Correte pur tutti 

A quello gran facto • 
£ur. Legatelo è matto . 

Leo» Con tanti ftrapazzi 

Tu vuoi che t'ammazzi 

Con modi ben (Irani . 
Eur. Fermate ili cani • 

Uo* O Cieli crudeli , 

, O Stelle rubelle , 

Tenetemi in grazia 

Per ora le mani • 
Bur, Fermate ili cani . 

Leo, . Sì sì, fe t'arrivo • 

V ' J>i vita ti privo. 

Da ^ro ci batto . 
£ur, " Legatelo è matto. Dal Sec* 

Leo. Or sì » che k fon matto fi vedtà . 
£ur. Pietà , Spofo , pietà . 
Leo, Non v'c pietà nò , nò ♦ 
Mar, Facciamo pace » 

Che matto fei Io non dirò mai più . 
Leo* £ m'amerai 3 > Prometto* 
Leo. Alzati , che alla vita ora t'ammetto , . . 
£urt Lo fpa vènto del tormento 

C^fio cor ^oa£[aU • 
Leo» : Il valore dell'amore 

Quefto pcttoimpietosì » 

Bvrt Fido Spofo» . . 
Leo, , ..Spofanda, ... 
« % M'amerai? . . . ' 

Certo che sì , 

Lo&Ct. pme, 

,SCE- 
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TERZO. 75 
SCENA Vili. 

è 

Luogo de' Sepolcri , tra' ^uall è quello 
• inalzato ad Atcilia. 

Santippe 9 ed Miìh in abito di Guerntfó 

^Afiricaaa » 
San. A yr Ira Tarte , con cui 

JVL Dipipgo la tua morte 

Per deludere altrui , per tua Calvezza* 
^it. Ma fé fida ^ la SpoTa , ^ ' 

£ i lumi volge fui ftinefto Saflb » 

Qual mai trarrà dal non faputo inganno 

Vera pena »& afiSuino 1 
San, Or che chiara , e palefe 

Ti fero la mia fé le leggi , e i patti 
\ . DeirAmiilà % che con Cattatolo fciolfi «> 

Odimi ben , non ci fveiar , ci prego ^ 

Fioc a che la ^aad' opra 

Giunta all'ulama meta aUor ti fcopra • 
ft/f/t. Tanto prometta, e giuro. 
San, Giuraib : Or Io meo vado 

Do ve bramofe , e altiere 

L'Aquile del Tarpeo le piume, e i roftri 

Drizzano a lacerar d'Afiicft i Moilri i 

Poi col merto d'Amico . 

Del Lazio 1 Ce potrai * 

Farmi degno d'Emily ' 
' Toccarà la. fila metà 

L'amorofo delio « 
*/itt. Forfè lo fpera • • 

D San, 



;4 A. T t O 
Sott* Forza accrefce al mio coraggio 

Quel d i fpeme amicoi raggio « 
Che faceilibalenar. 
j . , . M I guidava il mio valore , • . 

Maiè-ft^eftota^iungi amore» 
Coa due vele io folco il Mar • 
: .*. . . .> . r ' Forza &c. • ' parte » ' 
jin. In quefte Tpoglie^ ecfte Operar po&'Io » 
Quando all'Idolo mio-celasiiii Io ddg^o? 
Infelice , ben veggio , t . . . • . 

Che coQcra ila»» defti»fpiouio ^ e rio^ t. 
Poco giova al mio £01*6 

' Opporvircuie9tatdir,f6ttia re calore' - 

- ^ deL£uaie cre(ce Tonda ' 

Mano liidotlre alza k fponda ; 
Ma c2fiÌf6iei»'a!U0f pii^^aie % 
E'più torbido lì fa « 
'Cwl aU-ÌFa<id^pt» fef te y 
. : Sbncb'oppóngo l'AIuFià fòr(!e.9 
il Tuo ardir fi fi pi» fìer6 , 



k . > > 



s e E N A iX. 



^ 4 • 



f tfK/*. lanta.pur foAo i oh Bk^i 

VjrConcra il diviei^el crudelTirannQi 
Dov&ilmio caro Spofo eftiato giace : 
AhMjUiaoa^DÙa^ace - 



T£ a» zx): 75 

Del pianto 4d«i{o cor priou^iilgaa % 

Dppò t^apri * « internerei » . 
Fatta éd mìouTtiat ^d«<C0i 





• 






Jl 



Ahi , cht afijalco iii pene • 
^auf. Deh flempracevi» ò luci, e tu, cufiode 
Fédel deli' Amor mio» 

E 4aifi tu 4 fMii ohi'iofMn poflb > almeno 

. A i^lla, che bai nei leiEio 
S pogiia dd mio Coofbrte » 

i^^f .4 £juucr loggia ì Kàh force • ) 
Fatff* Ma . . * X^ai noce fuaefte ... ( Legge 
.... 4Ìàdr'èfium9JéS'Vma, e vi fi affijfa • 

Qjii 7js>.o| ^9 91 Ca&tago Attiuo giacs* 

;^».Latonsòdal Biaitir Attilio , edove 
Ji traCppECa i'4u}or ^ iGimiafH , il Neoie 
Val^ fUmaiio fwì » che 4i Matito • . 

Fauf,Q^g^a£C Attilio^ Akf^Gdo TifOmOp, 

Dall'enorme delitto 

Se non da me , d^gmiiQ Ci^l UipetU • 
Ma già Tento t* tuoi danni . 

Schiuderli deil^A verno i Odi ^aiìdiai « 
M irò Ceraftc , e Cejétfl} « 
Già Megera iìiM^ 
iU iua &e 8a'ii{)^£eftjl « ir«odicai»u » 
£cco la Aringo ardita , .e a te Ta v vento : 
Già ti rimifo^eiaQgue , e JumdkatSL 
$on degl'oltraggi dùcì , nella .taA.motte 

D % D'ag- 
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/76 .ATTO 

D'aggiunger mi dò vanto 

Un nuovo Moftro alla Magion del pianto 
iétt. Delira Ancora e nel celarmi iìfii 
ì Le negarò l'aita ? Ah forami Dei . 
fauf. Oh piangi , oh piangi adcflo 

Il toc cafiigo , il tuo iupplicio interne » 

Ch'Io rido , or che le brame 

Sazie fon del cor mio • - . ' 

. Ma dov'è Io Spofo n io 

Involarlo dal mio feno ^ 
furor * qual mano ardi r 

Ah cRe fai crudd CupidQ? 
Ferma ferma non ferir, : 
Tùdifendimi ò Plotone, i 

Tù Nettan dettomi il Tridente 
Ah il Garzpn imperón^nce 

Per timore fen fuggi . 
' Ma-dov^<&c* ^ 
Utt. Perdonatemi ò Cieli ; io pw non poflb 

Soffrir la fua la pena nf»a«nMtete V 
JFaa/; Che veggio à Stelle ! Oh Dio , : 

E qual Cocchio di fiamme ^ 

Sorge da Stige ; e qual rapina c quelU • 

.Ahi mifera Donzella , 

Piangi invano , & adiri l 

Paafta^Faufta che miri? 

Chefontanti.Soldati > 

Che qui nafcono armati ' 

Mentre Cadmo nelifuol fcmiiu il dente 
; D'un orribil Serpente ? 

Ahi mi colgono in mez2!C>'Ì- ' ' 

. Dove icampo avrò mai ^ 

Di. 
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TERZO.. .77 
Di qua • . »ìi».» di quei Mirca 
• Sotto l'ombra oil polo , e chiudo i sul , 

yàperafcmlerfim 
^tt. Ferma Faudai che fai ? 
* Fauf. Deh*perct|é st me ne vieni 

Sotto fpogUa viril Pallade ardita • 
Ff iena l'impeto, ò c^^i s 

Eccoti AttiUo in vìt» 
rauf. Qu^l' Attjlip? vt^i^ chi tu fei ? 
^tt» Mirami ben • • • ' 
Fauf, Che veggio ? 
^tt. Mi rieonofcl ancQjrg ? 

Terni in ce Oierr» ? 
Fatff, Hmi . • . 
^tu Attilio , Attilio io f 
Fauf. Am^oì Oh Pei* 

Spofo mio , tu mi renili 

Spirto , ragion) forza, diletto , e pgce i 
*4tt. Deh raflerena il vnUliif 
Fauf . Nel più dolce piaQere ho il core Ì0yolto« 
jpauf.) |4 beil4 aoiic» Pace, 
^tt. ) * *• Che già p^ttì diimé 
FoHff ■ Mio Bene ) - . /«i ^, 

Il cor godeodp vi* . 
^•^ri'. Pid amabile cmceoio 

Fauf. Più fortunato di 




^uA I.*aIo» Rameosi.? * 

La beU& &c 
«(<rt* Ahl«liC|QSro! Il Tiranno? Io qui m'a. 



«A. T T O 
Bauf, Dove Tei Spofo amato ì- ■ ' - ' ! 
Kicdl a gramplelfi 

4 

SCENA X. 

jtmiUare » quul viene dalla parte , ùv* era uit^ 

tilio con poche Guardie , frd le quali 
, ' à hfUa pitlia fi framifcbia 

il detto '*4ttiUo . 

Untila T2 Ccomiy ò Bella, abbraccia 

ÌJj II tuo fido Conrorte • (aiTanno. 
tduf. Che veggio ? Ahimè , deliro ancor i Che 
^mil. Lieta m'accogli , e poi 

Fiffi il guardo confofo » e di pallore 

TingiUvfìlto? Perche? 

Mira qui con qual pompa 

Òfioro un mio Nemico» ' 

Perche prima tuo Spofo : — , • 

Defail tao ciglio amorosi 

Rivolgi a chi t'adora . 
fauf. Ancor mi tenti, ò fiero Moftro » ancota? 
•^umV. Perfida, giacche niegbi 
. Pietate' all'anìor mio , olà Soldati « 

;Voftra Spoglia étoftei , 

Ella di voftre brame . « » ' , 

^tt, (fifa avanti) Nò, fin ch'io viva; d*altri 

Non iarà mai , ma di me foio , ò Infame • , ; 
tìimiU Chi fei tu , che concrafti 

Al tuo Signor Taucorità Aipréma ì {ma . 
%4tt, {s'aI^Ì k 'vifisra) Mirami in voko « e tr&; ! 



tAmiL Vivoécoftuii? Serbato •' • . - , 
Dunque c'avrà queU'inik4ei S^;:^^ 
Al pcggior dei etto faro • 

Sù, fì difarmi • ( vanuQ le Guardie p^r di: 
oittt Itidiecro» • {farma3rh»e fioppone 

Sangue , e vica darò pria che U ^ada • 
Fauf, Ferma Spofo , che invano , 

/Cootra caocL uà fol bracop ». . • . 

Att. Lalcian^» 
Fauf, i^queftaipano 

li tuo terrò confegaa • 
. Ati. Prendilo », che cu fo^o 

Di ctifarmar la deftra mia Tei degna • 
•^m/V. £ degna ancor cu fei^ 

Di portare in Accilio i fdègni miei • 
fauf» Come? ' ' . 1 

^AmìU Stringi quel brando > * " 

Vibralo nel iuo petto, Io cèl comando 
fauf. Io? ^ 
^mìl. Tu , che contro me ki cosi fi^a 
Aw. E pcnfi d'atcerrirmi ? , 

Non só fé cu potrai " 

Con intrepido ciglio ii duro colpo i 

Mirar > come po£' la ébcoB iocoatrafto^ 

Amaca mia ConTorte » * 

faggio , eccoti il fen t piagami il core * 

£ ialvami l'onore • 

fauf. E come vuoi , ch'io polT* 
Senza tema % ed orrore 
Q^eilo^ro macchiar del tuo bel (angue • 
Se prima > che verfarne una fol IHIU 
Saprei dei mio vuour cacce le vene • 



so A T T O 

•/f Wf7. Sù , che fi tarda ? - 
jpaKf, Eccorifolvo. Afcolta, 

Vuoi morto Attilio? Il tuo dcfitc adempio» 

£i morrà in me , che fono 

Di lui la miglior patte , e la più cara : 

Mira il gran colpo , mirai 

Cosi, barbaro Core» 

Sazio il tuo fdegno, e fai vo a me 1 iHiorc. 

^mil. Ferma crndel » che i 

Iktt. Ah Faufta , ah Spof a , 
E vuoi colla tua morte ^ - 
Aggiunger ouovc peac a chi t*aaora ? - 

, S C E N A X I. 



SMippo con Soldati Spartani , Romani t e Servi 

d'Sraclea , € Detti . 

* 

San, '\ JF Ora Amilcare , mora 
iVL L'Africano Tiranno 

'^wiL Ahi qual congiura ? All'armi 
Fide mie Genti . 

San, Ogni riparo c vano, 
Sparta » Trinacria , e Roma 
Congiurate a* tuoi danni ^ _ 
Soggiogaròn Carcago j e lor lo! retta 
li D'unire al graa Trofeo l'empia tua Tetta 
Cadi . 



TERZO, gì 
S C B N À XIL 

« • 

EracUateDetti» • ' 

JEracTfian^ ccudel, ferma , Se è ^efta 

X? La fé , che Terbi ad Eraclea ? . 
San, E come? 
Mrat» Fiì mio defir» e il fai » 

Punir la colpa , e non toccar il ; 

Sempre Amilcare amai , ' * - * 

Per lui di quelle fpoglie il petto ornai» 

E di me ftefla il Meliagier mi finii i • 
£ fé bea' egli infido ■ 
Sprezzommi , io già non feppi ' 
Cancellar dal mio ien la cara iiQago ; 
Viva»fi penca>efiegaa* ' \ 
A dar leggi a Cartago . 
San. Reina 9 a' cenni cuoi ^ ^ 

Vorrei... [ ^ 
£r4c. Non più . Siami fedel Io Spofo > • 
£ goda nel mio Amore il fuo ripofo » 
^mtl. Come Eraclea ? come degnar tu vuoi 

Un'Infido* unMngrato... . 
Efdc, Il pentimento 

In Alma grande é merco » che richiede 
Anche premio maggior della mia ^e « 
^mìL Se generofa ed'er tu fai , non fpcro 
Tali FaulU Attilio 
Dalla mia Tirannia pur troppo opprcfii • 
^tt. Sono i cuor de' Romani 

NcU'oace , 0 ne' ùlwoh fempre griftefli • 
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:t2 A. vT .X O 

v^mi/. Dunqjue.... 

^tt. Stringi la 6d3 , eil fiip 4ffi9 

Porti i rdegal giroblìo • 
vim//. Oh ftelle , oh forte 

A te debbo ogni ben fida ConTorce • 

Saun A^eaart^i)n)uItioi:Uecoiocorio» 
Oi^de poiTa Carcago 

Far dal duolo ri corno • 

E folleggiar disella Pace UgiotttQ pavl* 

^^la a Con laccio foave ' 
^* ^ a » CoQ dolci catene 
SttO** AtéCaroSpolb 

^^) * * A te amato Bene 

a 4 Mtunìica TÀiiior • 
£ra. Ne pi4 Ceiosia . 

Né tm cieco furore •• 
Fatf/l, * - Né un vano onat^rfe. 

Né falfo fo(p(;tco 

a4 Ktcplgaa k QUota « 
Jr«. ) ^ ^ ' S^*^^ quell'Alma , 

) * prova il ouQ cor < 

CooJac6iQ^« , 
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SCENA XIII- 

# 

Cortile • 
Leon:(io » & Éutilla • 

Leo, "pRctto , prcfto foggiamo il pwapiglip* . 

X Che fracaflb, eteompigUa.' • 
£ur, E dove andrcm ? . - » ^ 

Leo, Deh vieni 

Entro la Nave nvia > ^ " \ 
Che ivi falvi raremo > 
£ là vivremo ia pace , e in allegria • 
£«r. Spofo mio, non vorrei a • • 

Che là firà quelle Genti. 
Tu gel affi d'amore ? 
Leo. Nò I nò che a Gelofia 
Non cede l'alma mia • 

• Son selofo quanto bafta » ' 
Che sò ben come la vi 
Come te la Doiina caila 
Di gelare , 
. < Di penate . 

Mai motivo non darà • 

Son òcc, ~ 

^r. Non dici mal nò nò a che ben vedrai » 
Quanto perfetto fia 
Il naturale mio . > . 

Per non farci penar di Gelofia • 

ÌAi vedrai quando camino 
Gir con gl'occhi baffi» baffi; 
.;*.■.. Bea. 
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$4 ATT O 

Ben modefto far l'inchino 
Queik) t qacìk> ipifalucar 
Udrai dire a paffi , a paffi 
. Tu(to il Monda iftupidico» 
O felice quel Marito » 
fjoi tj^l Moglie può toccar . 

l€o. Ticre^Q* «n4i4W . 
Euu Eccomi prooca > e ifftj^ I 

Rirpetcofa , e modd^ ; ' 
Zeo. Belliffimò , 

a % Amabile ben ipio • 

Leo, ' Venìce pur con mé . 

jE«r, Io ven|o giè Qm • 

Xeo. Movetevi , 

Sur. Lafcìacenùs 
Leo, £' .cropf)4 f^iodefìi^i , 

£»r. Io veglio la modeQi«i >, 

Leo, Ch'eièiv»$f jil tuo pié • 

Efercitar col pie , 
fifilll^fiìipji &c* 

SCENA XIV. 
Gran Sdla ncUa Regia di Cartagine • 

^4». T/Ieni » ò Bella , e (è il core . . . \ 




izecTDy 
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TERZO.' 

Er/itl. Nò i non ti crede 

Sdegtutca aticor qwSk'AloASL • 
^4». Vive il tuo Genitore,' 

Faufta è in placida calma » >• 

£ d'£radeaJa fedeltà uionfii 

Della pace d'amore : . 

lo^foi vivo in procella 9 

Perche volger pietoiitaacos non fai 

Ver me tue luci belle . 
£nùL Che dirmi incendis ò Traditor, eh: msU^ 
San. Nonofa di mentir labro jch'èiìdo* . 
£miU Non mi itifìnghi , ò Infido • 

CollaTpene 

D*un gran bene 
- Tu pMcendi lufing^rmi , * 

Ma c'inganni , 

O7radicor. 
A miei danni, 
^ ' Più che c'armi 

Meaoinodì 

Dituefrodi 

Son polTenti col mio cor t 
Colla &c; 

San. Niega adeHb, fé puoi, mira, ò mia Bejla. 
£i»}7. Numi > Cidi» ch« vedo I 

E'ilGenitor? ■ ^ . / . • 
54». Mi credi al fin? 
£mil. Ticjcedo% 
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46 ATTO 
SCJS.NA ULTIMA. 

•Attilio , Fau04.» ,4mlc4fe , Er4(k«i preceduti 
Coro. T^Iv^4^uliv^ 

^ XJ Qnu li chioma 

Cartago, e Kom# 
• §Ch^ giuliva. 

II»//. Padfc ,,,, . 
«^/^ Figlia a Sati^jppp 

Dei la mia f • . 
«^^. A lui devono ancora ; 

La Pace Ipr * Sporta , Cartago , c Roma,; 

£ra» Merta t^uo la, dùpma ^ 

D'un £roé còsi , ' 
Fauf, Se al pe<9$i^ ìn^Pfgao 

Gli fu guid^ virtiìiìs:, * 

Oggi Amorfi f^^ia . £miiia amaftì» 
J'tf»^ Ah/Ifìgan w f ccede , 

EmiU Tu, GfDicpf , /;JigJi^i; ' 
^4». Ancor repugoi ? 
Mmil, Io voglio 9 

Quel , che deggio volere, 
, Non ciò, che più desia queft Aloia amante • 
*^tt. Si, mia Figlia, acconfeato , 

Mentre voglio fperair , che al mio Senato 

Debba piacer » eh' Io fia > 

Con 
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TERZO. 87 
\ Con gramici di Roma , e tìdk> , e grato « 
Lmil* Hcco la deilra ò Spofo • 
San, Prendi la Sè mia Bell^ . 

!r«:]*» O- contento. 

^m. ) Cangiar le Stelle in fiac 

Erac) lu calma ia procelia • 

Ftf»/.)**^ Iti piacere il tormento . 

T««/ Al bel fercno . * - 

D'amica pace ... 

D'Amor la face 

Splenda feftiva • 
Cbor(f Di verde aliva 
^ Cinta ia chioma 

Cartago , e Roma 

Scherzi giuHya • 



IL F I N 
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